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editoriale 


Un pessimo accordo 
contro i lavoratori 


L’accordo trilaterale sul « costo del lavoro » rappresenta, 
con la « desensibilizzazione » al 18% circa della scala mo- 
bile, il punto più basso della ormai quasi decennale cadu- 
ta politica e culturale della dirigenza della Federazione sin- 
dacale unitaria. Per il merito dell’accordo: avendo subito 
l’offensiva ideologica avversaria sul «costo del lavoro » 
come fattore dell’alta inflazione italiana, in un paese che 
ha i salari reali più bassi dell’Occidente sviluppato; aven- 
do accettato di avviare a demolizione l’unico strumento che 
abbia difeso i salari, in questi anni, dall’inflazione, e affi- 
dandosi alle promesse di un governo che, con la sua poli- 
tica di aumenti tariffari e di alto costo del denaro, sta ali- 
mentando a un tempo inflazione e recessione; avendo ac- 
cettato una pesante e grave riduzione immediata del sala- 
rio reale, perché tale è il significato del complesso della 
manovra di politica economica del governo (le modifiche 
della curva Irpef recuperano solo una quota esigua di ciò 
che significano gli aumenti tariffari e dei tickets sanitari 
peri bilanci delle famiglie operaie e dei pensionati; gli au- 
menti salariali e degli assegni familiari e le riduzioni d’o- 
rario sono pochissima cosa, e per di più sono in cambio 
del blocco salariale per tre anni). Ma queste cose sono chia- 
rissime, riteniamo, per qualsiasi lavoratore, e perciò non 
ci dilunghiamo. L'accordo è grave anche per il momento 
della sua firma: esso cioè viene dopo le grandiose mobili- 
tazioni operaie delle scorse settimane, inequivocabilmen- 
te contro la manovra economica del governo Fanfani e l’at- 
tacco confindustriale alla scala mobile. 

Se la dirigenza confederale aveva il problema di un recu- 
pero di credibilità presso i lavoratori, sia certa di avere 
invece superato la soglia dell’irreversibilità. Una seconda 
«questione morale» si aggiunge alla rapina e allo spreco 
delle risorse del paese da parte del regime dc, ed è la que- 
stione dell’attuale dirigenza confederale. La subalternità 
ch’essa ha manifestato in questi anni, e segnatamente in 
quest’accordo, agli ordini politici del regime e della Con- 
findustria, non ha pari nei paesi industriali dell’Occiden- 
te, eguagliabile com'è a quella dei sindacati fasulli dell’Est. 
Jaruzelskij ha, in Lama Carniti e Benvenuto, emuli ancor 
più cinici. E dunque problema più che mai urgente e cru- 
ciale quello di come venire ad una democratizzazione del 
movimento sindacale italiano, tale per cui esso abbia diri 
genti le cui pratiche siano conformi agli orientamenti del- 
la base e dei lavoratori, e non di De Mita, Craxi ed Agnelli. 
Dp si batterà per assegnare questa prospettive agli spez- 
zoni di sindacato di base, ai consigli e ai delegati protago- 
nisti della lotta delle scorse settimante contro governo e 
padronato. 

Vogliamo essere assolutamente chiari: la responsabilità 
dell’ignobile accordo sul «costo del lavoro» è anche del 
Pci.Si è ripetuto il film della vertenza Fiat: solenni dichia- 
razioni di appoggio, e brusco voltafaccia. Se il Pci avesse 


voluto impedire quest’accordo, e alimentare la mobilita- 
zione di massa sino alla caduta del governo, dunque al 
ritiro delle misure antisociali di politica economica, e con- 
sentendo ai lavoratori di affrontare da posizioni di forza 
la Confindustria, ne aveva tutte le possibilità. Hanno pre- 
valso invece i Lama, i Napolitano, i Chiaromonte: la de- 
stra più subalterna a tutte le compatibilità, reali e talora 
inventate, di questo sistema. Napolitano ha ribadito che 
il Pci adesso condurrà contro la «stangata» governativa 
una « dura » battaglia parlamentare. Facendo rientrare al 
lavoro gli operai? Non si sa se mettersi a ridere, oppure 
a piangere. 

Non solo questa non è la strada per un recupero di influen- 
za sociale da parte del Pci, immobile e in declino da di- 
versi anni, ma neppure quella per un recupero di rapporti 
con il Psi, e tantomeno per dare sbocco all’« alternativa 
democratica» cacciando la Dc all’opposizione. L’accor- 
do sul «costo del lavoro » ridà invece fiato allo scissioni- 
smo antioperaio del gruppo dirigente craxiano del Psi, tro- 
vatosi in evidertti difficoltà per la ripresa dello scontro so- 
ciale, e rafforza ulteriormente la Dc, consentendole di riaf- 
fermare, al tempo stesso, il suo ruolo di mediatrice del con- 
flitto sociale e quello di rappresentazione organica degli 
interessi dominanti. 

La reazione dei lavoratori sarà tanto di rifiuto dell’accor- 
do, e di critica durissima della dirigenza confederale, che, 
probabilmente, di scoraggiamento. Non al punto, però, 
di mettersi a sedere. La coscienza che essi hanno acquisi- 
to che è possibile uscire dalla crisi facendola pagare alla 
borghesia e al regime dc, la grande disponibilità alla lotta 
che hanno dimostrato in queste settimane, la stessa vora- 
cità padronale e dc (adesso entra nel mirino lo Statuto dei 
lavoratori) rappresentano le ragioni per cui lo scontro po- 
litico e sociale ripartirà a breve, con forte ruolo della classe 
operaia, e sua cresente autonomia di giudizio e di movi- 
mento. Noi ci saremo, con i nostri obiettivi, che i lavora- 
tori hanno condiviso, della difesa inflessibile delle condi- 
zioni di vita proletarie e popolari e della caduta del gover- 
no Fanfani; ma ci saremo anche a chiarire che l’apertura 
di un nuovo percorso di alternativa al regime dc ed allo 
sfruttamento richiede un riassetto sostanziale del movi- 
mento operaio. Senza prosopopea settaria, certo, ma an- 
che senza timidezza alcuna. 

È evidente a gruppi ormai significativi di lavoratori, ma 
deve diventare coscienza di larghe masse, che fuori da un 
corposo rafforzamento della nuova sinistra, e di Dp se- 
gnatamente, nel corso stesso delle prossime scadenze del- 
lo scontro sociale e politico non esiste la possibilità di ri- 
baltare la continua ritirata di questi anni in una ripresa 
di inisiativa e in nuove vittorie. 


Milano, 23 gennaio 1983 


interni 


L'unità dei lavoratori 


A ncora una volta, non è la pri 
ma e non sarà l’ultima, le po- 
litiche che si reggono sulle analisi (0 
volontà) di tramonto del protagoni- 
smo operaio si sono scontrate con un 
fattore di verità: la lotta della classe la- 
voratrice. Duramente colpita in fab- 
brica, malamente e spesso negativa- 
mente reppresentata dalle sue maggiori 
istituzioni, partitiche e sindacali, ri- 
chiamata alla produttività, alla disci- 
plina ed ai sacrifici da tutti, nemici e 
«amici»; ricattata dalla minaccia al 
posto di lavoro, che è sempre fattore 
di paura individuale; incerta sul futu- 
ro ed usata per ripetere in piazza i riti 
e le simbologie proprie della « politica 
che sta altrove», lontana, estranea, in- 
comprensibile, avversaria; colpita con 
durezza maggiore che in ogni altra fa- 
se, dalla politica economica e dai prov- 
vedimenti del governo Fanfani, nelle 
sue condizioni di vita, di libertà e di 
potere, la classe lavoratrice ha reagi- 
to. A Napoli, a Palermo ed a Termini 
Imerese, a Roma, a Firenze e Bologna, 
a Genova, Venezia e Milano, a Tori- 
no e alla Fiat, in tutte le città, al Sud 
al centro ed al Nord, le fabbriche gran- 
di e piccole, quelle colpite dalla cassa 
integrazione e i settori che non hanno 
problemi di mercato, gli studenti, i 
pensionati, i disoccupati, i precari, tut- 
te le categorie dell’industria, del com- 
mercio e alcune del pubblico impiego, 
hanno avviato, e certo non concluso, 
una decisiva tornata di lotte. Ai teori- 
ci del post-moderno e della scompar- 
sa del ruolo, identità ed esistenza del- 
la stessa classe lavoratrice ha risposto 
la realtà come si è espressa nelle ma- 
nifestazioni: gli operai hanno i tamburi 
di latta e i campanacci, gli operai fan- 
no i blocchi stradali ed occupano le 
stazioni; se il padrone attacca il sala- 
rio, l’occupazione e i diritti loro difen- 
dono le conquiste e non le cedono. Pa- 
re tutto come prima e nello stesso tem- 
po tutto è cambiato, la composizione, 
le lavoratrici del commercio e del ter- 
ziario, la dimensione popolare delle 
grandi manifestazioni ed i nuovi mo- 
menti di creatività e di espressione di 
bisogni, e obiettivi e problematiche per 
l’appunto nuove e moderne, vere e 
concrete, le nuove forme della solida- 
rietà e identità di classe. 
La classe lavoratrice non si sente una 
«razza in estinzione », non si sente de- 
finitivamente sconfitta, non si sente 
isolata. 


*odko* 


Alla crisi di rappresentanza delle isti- 


4 tuzioni, in particolare quelle sindaca- 


li, è stata data una risposta di autono- 
mia, nel cogliere innanzitutto il senso 
e la portata dello scontro in atto, so- 
ciale e politico. 

Da questa ripresa di lotta e di ruolo au- 
tonomo traiamo — e senza strumen- 
talità aleuna — una conferma di no- 
stre analisi ed ipotesi relative alla ten- 
denza alla radicalizzazione dello scon- 
tro, alle dimensioni delle contraddizio- 
ni presenti nel blocco avversario, alla 
dimensione politica, e diversa del pas- 
sato, dei rinnovi contrattuali, che si in- 
trecciano in profondità con i proble- 
mi di governo e di equilibri istituzio- 
nali; alla centralità dei problemi sociali 
e dell'economia — e proprio su que- 
sto terreno all’assenza di un program- 
ma e di una coerente politica di classe 
che caratterizza, in forme diverse, le 
maggiori forze sindacali e politiche 
della sinistra — allo scontro in atto 
tra sindacato dei Consigli e sindacato 
istituzionale. E infine, ciò che più con- 
ta, al ruolo, strutturalmente e politica- 
mente fondato, della classe lavoratrice. 
L’azione di lotta e di massa, questo ir- 
rompe con determinazione sulla scena 
politica, ha già inciso a fondo in mol- 
te direzioni; non solo per la quantità 
di lotta, ma per la sua qualità, e — 
questo è il dato di fondo e va ribadito 
— per i suoi contenuti di autonomia. 
Ha inciso in quanto le contraddizioni 
del fronte avversario possono essere 
politicamente gestite solo a condizio- 
ne che la classe lavoratrice e settori po- 
polari assai vasti, accettino, subisca- 
no, 0 frantumino i momenti di rispo- 
sta, e in sostanza siano passivi nei con- 
fronti della complessiva manovra di 
politica economica imposta dal gover- 
no. In questo scontro la posta in gio- 
co riguarda la scelta dei settori, classi 
e strati sociali sui quali far gravare i 
costi della crisi, e dunque le ipotesi di 
fondo sulla gestione politica e gli svi- 
luppi (cioè il drammatico aggravarsi) 
della crisi stessa. 


A questa operazione, che riguarda per 
un lungo periodo il modello di svilup- 
po e i coerenti assetti istituzionali, è 
stato conquistato il consenso del Psi 
(in prima persona responsabile e gesto- 
re di un programma di governo rivol- 
to contro i lavoratori e privo di ogni 
ruolo di pur tenue mediazione socia- 
le); ed anche il contradditorio e pro- 
blematico consenso — ma pur sempre 
consenso di fondo — della Federazio- 
ne « unitaria» Cgil-Cisl-Uil. 

Il Pci si è collocato su posizioni di dis- 


senso, ma senza una azione coerente 
per il blocco della manovra stessa ed 
una determinazione di contenuti pro- 
grammatici alternativi. 

Questi problemi di fondo, di scelte im- 
mediate e di prospettiva, hanno logo- 
rato, ancor prima delle lotte, i rappor- 
ti interni alla Federazione Cgil-Cisl-Uil 
e alla Cgil, intesi come camera di com- 
pensazione delle divergenze tra i mag- 
giori partiti della sinistra. 

I dirigenti sindacali socialisti, che co- 
stituiscono la destra del partito socia- 
lista, più a destra di tutti i partiti so- 
cialisti. del mondo, si battono, non da 
oggi, per un passaggio di egemonia, da 
quella tradizionale — in larga misura 
gestita e mediata dalla componente co- 
munista — a una direzione « nuova e 
moderna», verso un sindacato che 
rompa definitivamente ogni vincolo di 
cultura e memoria storica con il pro- 
tagonismo operario del ’68/69, e si 
renda responsabile di una gestione del- 
la crisi che accetta le compatibilità del 
sistema e i problemi di governabilità, 
quali nel concreto si pongono nel no- 
stro paese: dunque contro ogni ipote- 
si di alternativa. 


È la linea sinteticamente definibile del 
«reggere e rendere », reggere il gover- 
no e restituire conquiste al padrona- 
to, per favorire le sue condizioni di 
competitività sui mercati internaziona- 
li. Da qui i ricatti contro l’unità sin- 
dacale e la denuncia da destra dello 
stesso Patto Federativo, il « rendere sa- 
lario e potere» di Benvenuto, l’accu- 
sa al Pci di «fomentare» la contesta- 
zione (i lavoratori non ragionano mai 
con la loro testa!), l’attacco ai valori 
ed esperienze del ’68 portato in parti- 
colare da Ottaviano del Turco, e le ir- 
responsabili reazioni di Agostino Ma- 
rianetti alla espressione di dissenso di 
massa a Bologna. Questa operazione 
non porta affatto a un «sindacato mo- 
derno» — brutto ma «moderno» — 
ma solo allo sfascio dopo la paralisi. 
Ma la questione « unità sindacale » non 
va vista solo come conflitto tra espres- 
sioni del Psi e del Pci all interno del 
sindacato stesso. La politica — non so- 
lo dei tempi più recenti — dell insie- 
me della Federazione Cgil-Cisl-Uil è 
innanzitutto subordinata agli equilibri 
di governo e collocata, nelle analisi 
della crisi e nelle proposte, assai lon- 
tana dal punto di vista dei lavoratori, 
dei delegati, dei Consigli. E una poli- 
tica (l’Eur, l’unità sindacale, il patto 
sociale, lo scambio politico ecc.) in 


interni 


contraddizione con la dimensione po- 
litica — come storicamente si è venu- 
ta determinando e come oggi si espri- 
me nei contenuti — di quel sentimen- 
to di massa che si chiama unità dei la- 
voratori. Questa unità è concezione 
della società e della politica, del pre- 
sente e del futuro: della forza o debo- 
lezza della classe. Una « unità » legit- 
timata dalle controparti — sociali, la 
Confindustria e istituzionali, il gover- 
no — e delegittimata dai lavoratori 
(basterebbero le consultazioni e le 
combattive, responsabili ed unitarie 
manifestazioni del 18 gennaio in rispo- 
sta all’irresponsabilità dei vertici sin- 
dacali, il famoso: « tacete altrimenti ci 
dividiamo ») è, prima ancora che fra- 
gile, fattore d’immobilismo, è inesi- 
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presentano solo la rappresentazione 
del consenso. 
** * 

Le lotte operaie hanno operato dun- 
que come fattore di verità. La catena 
della rappresentazione dei consensi, 
dallo stato alle masse, dal « rigore» Dc 
e del governo ai lavoratori, poteva reg- 
gere come teatrino delle bugie, con gli 
operai spettatori, fermi nelle fabbriche 
o in silenzioso pellegrinaggio nelle 
piazze. I processi politici sono invece 
bruscamente precipitati. Le contraddi- 
zioni sia del fronte avversario che al- 
l’interno della sinistra e del sindacato 
sono state riportate dalle lotte alla rea- 
le dimensione di classe e ai problemi, 
— veri, drammatici e urgenti — dello 
scontro di classe. La catena delle me- 
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stente. Non è unità, e capacità anche 
di mediazione politica, perché non è 
nulla. 

Inoltre le stesse controparti perseguo- 
no politiche di delegittimazione del sin- 
dacato; Fanfani e Merloni infatti non 
lasciano spazi, di nessun tipo, ai ver- 
tici confederali per presentarsi, bene 0 
male, nella funzione di più o meno cre- 
dibili mediatori. I vertici sindacali rap- 


diazioni è, se non saltata del tutto, in- 
crinata e allo scoperto; per questo i 
maggiori dirigenti politici e sindacali 
appaiono nelle loro dichiarazioni e 
proposte privi di senso delle propor- 
zioni, della ragione e della realtà. 

Il peggio che potrebbe ora accadere — 
e può accadere — è, in sintesi, questo: 
il sindacato firma l’accordo sul costo 
del lavoro depotenziando la scala mo- 


bile a beneficio di un governo Fanfa- 
ni che riprenderebbe fiato, per porta- 
re a termine la manovra sui decreti .e 
la legge finanziaria. E, prevedibilmen- 
te, cadrebbe poi per dinamiche inter- 
ne e su spinte di destra. 

Il padronato, forte di questo risultato 
(l’accordo sulla sua piattaforma) pro- 
cederebbe sul terreno dell’espulsione 
dei cassaintegrati, centinaia di migliaia 
di lavoratori, ed avvierebbe una nuo- 
va fase: quella dei licenziamenti di 
massa per quote ancor più consistenti 
di forza lavoro. Ancor più profonda 
si farebbe la rottura tra lavoratori e 
sindacato, e drammatica la sua cadu- 
ta di ruolo e credibilità. Più laceranti 
le divisioni nella sinistra. Profonda in- 
fine la rabbia — ma anche la delusio- 
ne — dei lavoratori, e ritorni di sfidu- 
cia maturati dalla gestione politica di 
questa fase, così importante, di mobi- 
litazione. 


*** 


È questo l’insieme di ragioni politiche 
che ci spingono ad impegnarci con tut- 
te le nostre forze, capacità di propo- 
sta e di iniziativa, a sostenere la conti- 
nuità delle mobilitazioni dei lavorato- 
ri, l’articolazione delle lotte, le forme 
più incisive, la rottura di disciplina, 
l’obiettivo dello sciopero generale con- 
tro il governo, per la sua caduta e il 
pronunciamento elettorale. Questa lot- 
ta richiede, per avanzare, un pratica- 
bile e credibile programma (il solo esi- 
stente è quello della Confindustria). 
Un programma in difesa dell’occupa- 
zione, della scala mobile e del salario, 
dei diritti garantiti dallo Statuto dei 
Lavoratori, della lotta al partito del- 
l’evasione fiscale e del recupero delle 
risorse non a danno delle condizioni 
di vita popolari, un programma delle 
pensioni e dell’innalzamento dei mini- 
mi, della qualificazione dei servizi so- 
ciali e di più ampi obiettivi relativi al- 
la politica economica, energetica, della 
lotta per la pace. 
È la condizione per aprire spazi alla 
pratica e prospettive della politica del- 
l’alternativa di sinistra, di una rifon- 
dazione di contenuti, politiche, forme 
democratiche di rapporti interni e con 
i rappresentati, modi d’essere e ruolo 
del sindacato e delle strutture di que- 
sta decisiva forma di organizzazione 
dei lavoratori. La caduta del governo 
non è sufficiente, certo, ma è condi- 
zione necessaria. 
Infine l’ultimo, e per noi demoprole- 
tari, decisivo argomento: bloccare la 
manovra del governo e alzare il livel- 
lo dello scontro è il punto di vista dei 
lavoratori, non di questo o quel setto- 
re o tendenza politica, ma dell’insie- 
me dei lavoratori. È, oggi, in concre- 
to, la forma politica con cui si espri- 
me l’unità dei lavoratori. 

Franco Calamida 


interni 


Effetti della nuova manovra Fanfani 


Rilancio 


nel Sud 


del clientelismo dc 


L? manovra economica avviata dal go- 
verno Fanfani va considerata da due 
punti di vista distinti, l’uno internaziona- 
le, l’altro più specificamente interno. Sul 
piano internazionale, esistono vincoli ester- 
ni la cui presenza e rilevanza sarebbe er- 
roneo sottovalutare. È un fatto incontesta- 
bile che il tasso di crescita degli altri paesi 
industrializzati è stato, negli anni più re- 
centi, inferiore a quello italiano, il che non 
può non aver messo in difficoltà le espor- 
tazioni; ed è altrettanto vero che il tasso 
di inflazione in Italia si avvia a diventare 
doppio o triplo di quello di altri paesi eu- 
ropei, quali la Francia e la Germania. Il 
governo precedente, e in modo particola- 
re il ministro del Tesoro Andreatta, inten- 
deva superare questi vincoli accelerando al 
massimo la manovra di ristrutturazione 
dell’industria italiana, nella speranza di ac- 
crescere la competitività delle esportazio- 
ni. Nel frattempo, il tentativo di Andreat- 
ta era quello di «tenere duro» sul fronte 
dei cambi esteri, rinviando ogni provvedi- 
mento di svalutazione della lira (misura 
questa che avrebbe ulteriormente accelera- 
to l’inflazione) e tamponando i conti con 
| estero mediante prestiti assunti nel mer- 
cato finanziario internazionale. Questa ma- 
novra è stata messa in seria difficoltà dal- 
l’estendersi della crisi nei paesi industria- 
lizzati, che ha ridotto lo spazio per le espor- 
tazioni italiane, nonché dall’aumento del 
corso del dollaro, che ha reso sempre più 
onerosi i debiti contratti sui mercati este- 
ri. Si direbbe che il governo Fanfani con- 
sideri questa linea non più percorribile, e 
intenda invece fare fronte alla crisi inter- 
nazionale mediante il consueto strumento 
della deflazione, della compressione della 
domanda interna, e della conseguente ca- 
duta delle esportazioni. Con questo, la po- 
litica economica italiana, dopo la paren- 
tesi innovativa di Andreatta (che giocava 
d’azzardo, però con molta fantasia), ritor- 
na alla grigia tradizione del passato, quan- 
do il timone dell’economia era nelle mani 
di Carli, Governatore della Banca d’Italia, 
e di Colombo, ministro del Tesoro. 

Sul piano interno è forse prematuro for- 
mulare giudizi, dal momento che la linea 
del governo non si è ancora palesata con 
sufficiente chiarezza. Sembra però che an- 
che qui si profili un cambiamento di rot- 
ta. Andreatta, come abbiamo detto, pone- 
va come priorità assoluta il problema del- 
la ristrutturazione e dell’efficienza; e poi- 
ché era sua convinzione che sul piano del- 
l’efficienza di mercato la regola migliore 
fosse quella di lasciar fare al mercato, la 
sua era anche un linea di privatizzazione. 
Il ganglio vitale sul quale Andreatta ave- 
va concentrato la sua attenzione era quel- 
lo degli Istituti di credito: ingresso di ca- 


6  pitale privato anche nelle grandi banche na- 


zionali, apertura al capitale straniero, cri- 
teri di professionalità nella scelta dei ma- 
nagers avrebbero, a suo avviso, risanato la 
situazione, e non soltanto nel settore ban- 
cario astrattamente inteso, ma anche nel 
settore dell’industria, che sarebbe stato co- 
stretto a uniformarsi ai criteri di gestione 
imposti dalle aziende di credito. Non sem- 
bra che il problema dell’efficienza e del- 
l’inserimento nei mercati internazionali ri- 
ceva la medesima priorità con il nuovo go- 
verno, che sembra volersi muovere in di- 
rezione diversa, e precisamente in quella di 
modificare la distribuzione del reddito ri- 
ducendo drasticamente la quota dei redditi 
da lavoro. La manovra fiscale che il go- 
verno, non appena entrato in carica, ha già 
congegnato e presentato, è per intero una 
manovra volta a ridurre i redditi della clas- 
se lavoratrice. Gli aggravi di imposte inte- 
ramente applicati nel settore delle imposte 
indirette e delle tariffe, la riforma della sca- 
la mobile, cui si arriverà certamente ed in 
tempi brevi, la riduzione delle prestazioni 
sanitarie gratuite vengono a colpire imme- 
diatamente i lavoratori dipendenti; men- 
tre gli sgravi tributari vengono generosa- 
mente concessi a favore della generalità dei 
contribuenti. 


Pmi della svolta non va sottovaluta- 

ta. Negli anni passati, sia pure fra mille 
contrasti ed in misura assai imperfetta, si 
era bene o male avviata una riforma fiscale 


che aveva finalmente riportato le imposte 
dirette al centro del prelievo tributario; i 
provvedimenti del nuovo governo, disdi- 
cendo rapidamente il cammino faticosa- 
mente compiuto, restaurano un sistema tri- 
butario basato sull’imposizione indiretta, 
riportando il paese indietro di molti decen- 
ni rispetto ai partner europei, con i quali 
pur si dichiara di volersi integrare in mo- 
do sempre più stretto. Lo stesso valga per 
la riforma sanitaria. È vero che nei grandi 
centri urbani l'assistenza ospedaliera non 
aveva mai raggiunto un livello soddisfacen- 
te, ed è anche vero che nel Mezzogiorno 
le carenze nell’assistenza sanitaria restava- 
no enormi; ma non va dimenticato che nel 
Centro-Nord, e specialmente nei centri mi- 
nori, la struttura ospedaliera e l’assisten- 
za sanitaria in generale avevano raggiun- 
to livelli tecnicamente e socialmente avan- 
zatissimi. Questa, che era una conquista 
della classe lavoratrice, viene oggi disdet- 
ta: ridotta drasticamente la somministra- 
zione gratuita dei farmaci, ridotta l’assi- 
stenza ospedaliera, il cammino di avanza- 
mento sociale percorso negli ultimi decen- 
ni viene rapidamente ripercorso a ritroso. 
Qui non si tratta di realizzare una lotta agli 
sprechi, ma semplicemente di sopprimere 
una porzione del reddito reale dei lavoratori. 
È noto che l’intera manovra viene presen- 
tata come dettata dalla necessità, e preci- 
samente dalle condizioni di grave disavan- 
zo del bilancio dello Stato. Ma come è no- 


interni 


to, il disavanzo del bilancio è in massima 
parte dovuto al carico degli interessi pas- 
sivi, che a loro volta si sono andati ingi- 
gantendo a causa del continuo aumento dei 
tassi provocato dall’inflazione e dallo spo- 
stamento della composizione del debito 
pubblico verso titoli a breve scadenza. Il 
disavanzo in sé non è quindi un problema 
così grave da giustificare una manovra così 
profondamente sovvertitrice. Non va sot- 
tovalutato il fatto che il nuovo governo, 
ancor più del precedente, punta a dram- 
matizzare la situazione. Il ricorso ad un 
prestito straordinario di ottomila miliardi, 
concesso dalla Banca d’Italia al Tesoro, in 
sé non fa che ripristinare, sia pure con tec- 
niche diverse, la vecchia prassi del connu- 
bio tra Banca centrale e Tesoro dello Sta- 
to; l’unica differenza sta nel fatto che, in 
passato, la Banca d’Italia forniva liquidi- 
tà al Tesoro acquistando Buoni ordinari del 
Tesoro mentre in questa circostanza for- 
nisce liquidità mediante un prestito straor- 
dinario. L'unica deduzione che sarebbe le- 
cito trarne è che, anche su questo terreno, 
il governo Fanfani disdice la precedente li- 
nea di Andreatta, linea che puntava inve- 
ce a realizzare il famoso divorzio tra Te- 
soro e Banca Centrale. Ma la prospettiva 
in cui la manovra viene presentata al pub- 
blico è ben diversa: mentre si tace sul fat- 
to che il prestito straordinario non rappre- 
senta altro che il ripetersi in forme diverse 
di una prassi antica, si calca invece l’ac- 
cento sulla situazione da ultima spiaggia 
nella quale la finanza pubblica verrebbe a 
trovarsi. È lecito dunque chiedersi se, die- 
tro le dichiarazioni di facciata, non vi sia- 
no altri intenti, di natura meno tecnica ma 
se mai sociale e politica, che inducono ad 
attuare questa dura compressione dei red- 
diti da lavoro. 


Dar canto, è proprio sul terreno so- 
ciale e politico che le conseguenze di 
una manovra depressiva vanno valutate. 
Altri paesi europei, quali la Germania, il 
Belgio, in certa misura anche la Francia, 
possono affrontare un problema simile con 
maggiore disinvoltura, dal momento che 
le tensioni sul mercato del lavoro possono 
essere considerevolmente ridotte semplice- 
mente riducendo il numero dei lavoratori 
stranieri immigrati. In Italia la situazione 
è diversa, perché la riduzione degli occu- 
pati nel Centro-Nord porta con sé il riflus- 
so dei lavoratori verso il Mezzogiorno, e 
crea nelle regioni del Sud una situazione 
di disoccupazione strutturale di gravità 
estrema. Nel Mezzogiorno, la crisi della 
grande impresa ha inaridito le poche fonti 
di occupazione stabile presenti in quelle re- 
gioni, senza che esista un tessuto alterna- 
tivo di imprese minori che possa riassor- 
bire i lavoratori espulsi dai grandi impianti. 
Le possibilità di emigrazione sono pratica- 
mente nulle. Un elemento significativo che 
emerge dal Censimento della Popolazione 
del 1981 è che, in tutte le regioni del Mez- 
zogiorno, i rientri dall’estero prevalgono 
sugli espatri, e le migrazioni interne che 
dieci anni prima assorbivano da sole circa 
la metà dell’aumento naturale della popo- 
lazione, ne assorbono adesso meno di un 
quarto. 

Una situazione di disoccupazione struttu- 
rale crescente, non accompagnata da alcu- 
no sviluppo compensativo, né presente né 
in prospettiva, pone un problema serio di 


controllo sociale. Non è un problema nuo- 
vo, dal momento che questa situazione si 
è andata profilando già dalla metà degli an- 
ni settanta; ma non per questo esso è me- 
no grave. Negli anni più recenti, il proble- 
ma del sostegno dei redditi nel Mezzogior- 
no è stato fronteggiato mediante una 
espansione dei sussidi. Chi desideri avere 
un quadro articolato della formazione del 
reddito nel Mezzogiorno può consultare il 
recente volume di Nicola Boccella (// Mez- 
zogiorno sussidiato, Milano, F.Angeli, 
1982) che fornisce, per ogni comune del 
Mezzogiorno, una stima del reddito pro- 
dotto all’interno e delle integrazioni ester- 
ne provenienti sia da rimesse degli emigran- 
ti, sia da sussidi pubblici. Da questo qua- 
dro emerge la compresenza nel Mezzogior- 
no di tre grandi realtà. Un primo insieme 
di zone, che comprende le grandi concen- 
trazioni urbane e parte delle zone costie- 
re, che Boccella denomina area produtti- 
va, vive in prevalenza di reddito prodotto 
all’interno; ma anche qui, come lo stesso 
Boccella fa osservare, non manca il sussi- 
dio mascherato, se si pensa al peso esube- 
rante degli addetti alla pubblica ammini- 
strazione. Un secondo insieme di zone ri- 
ceve una integrazione consistente di reddito 
attraverso le rimesse degli emigranti; sono 
le zone del Mezzogiorno interno, disposte 
in modo ineguale da Nord a Sud, preva- 
lentemente ubicate nel Mezzogiorno con- 
tinentale, con presenze minori in Sicilia, e 
del tutto marginali in Sardegna. Il rima- 
nente del Mezzogiorno riceve una integra- 
zione di reddito attraverso le varie forme 
di sussidio pubblico. Se è vero che sul pia- 
no nazionale i sussidi somministrati nel 
Mezzogiorno sono assai minori di quelli 
somministrati nel Nord, è tuttavia impor- 
tante notare che, in rapporto al reddito 


prodotto, il sussidio pesa assai più nel Sud 
che altrove. 

Questi sono i dati del passato recente. Ma 
è lecito attendersi che questi siano anche 
i dati del prossimo avvenire, se si tiene con- 
to di quanto si è detto in precedenza sui 
presumibili effetti della manovra che il go- 
verno sta avviando, tanto più che la po- 
polazione del Mezzogiorno non è più, co- 
me trent’anni or sono, dispersa nelle cam- 
pagne o negli insediamenti minori, ma, 
concentrata nei centri urbani, preme per 
una estensione sempre maggiore dell’inter- 
vento pubblico. È cosa nota, e se ce ne fos- 
se bisogno i fatti lo stanno già ampiamen- 
te dimostrando, che la miscela di disoccu- 


° pazione e di sussidio pubblico produce con- 


seguenze sociali rovinose. Il sussidio, nel- 
le mani degli organi che lo amministrano, 
diviene fonte di potere clientelare e stru- 
mento di controllo elettorale. Per il lavo- 
ratore che si vede negato l’accesso al mer- 
cato del lavoro, anche se la sua sussisten- 
za è assicurata dalla presenza del sussidio, 
ne scaturisce un inaridimento dell’inizia- 
tiva e dell'autonomia e il diffondersi della 
mentalità miracolistica, che tutto invoca 
dall’esterno, e che fatalmente infonde nella 
popolazione atteggiamenti passivi, di tol- 
leranza verso qualsiasi abuso della classe 
dominante. 

La politica del doppio binario, basata sul- 
l’efficienza produttiva nel Nord e sul con- 
trollo clientelare nel Sud, è stata già im- 
postata da anni. Essa riceve adesso, col 
nuovo governo, un impulso ulteriore, e an- 
cor più marcato. Con questo, le speranze 
di stabilire nel paese le condizioni di una 
convivenza democratica vengono rinviate 
a tempi che rischiano di collocarsi al di là 
del nostro orizzonté. 


Augusto Graziani 


interni 


LA STANGATA 


I governi « deboli» hanno il vizio delle po- 
litiche anti-operaie ed il Governo Fanfani 
segue la tradizione. In nome della debolez- 
za del Governo, non si affrontano le cau- 
se strutturali del debito pubblico (370.000 
miliardi) e si attaccano le conquiste ope- 
raie, con la scusa delle necessità immedia- 
te del Paese. 

AI centro della politica economica e fisca- 
le del Governo Fanfani è l’isolamento della 
classe operaia, delle categorie meno retri- 
buite dei settori impiegatizi e dei ceti emar- 
ginati, arrivando al blocco della contrat- 
tazione ed a un profondo mutamento del 
sistema di relazioni industriali. 

L’analisi della politica del Governo deve 
partire dalla proposta Scotti sul costo del 
lavoro e dai contenuti della riforma Irpef. 
La proposta Scotti, com’è noto, prevede 
un rallentamento della scala mobile pari al 
25%; il blocco della contrattazione azien- 
dale per almeno due anni; il computo dei 
benefici della riforma Irpef nel tetto pro- 
grammato per gli aumenti economici. Con 
quest’ultimo punto, si riduce del 30-50% 
lo spazio per i contratti economici nazio- 
nali, con l’effetto di un blocco generale del- 
la contrattazione, nazionale ed aziendale. 
La riforma dell'Irpef si trasforma, così, da 
correzione di una palese ingiustizia a stru- 
mento per un attacco al ruolo contrattua- 
le dei lavoratori dentro e fuori la fabbrica. 
La manovra appare ancora più odiosa, 
quando si analizzano i contenuti della ri- 
forma Irpef. 

I percettori di redditi fra i 5 e i 7 milioni 
(il 70% dei pensionati), pur con gli ultimi 
miglioramenti contrattati dal Sindacato, 
traggono benefici del tutto insufficienti a 
far fronte ai costi complessivi della mano- 
vra economica del Governo, se si accetta 
la logica dello scambio: chi perde, su que- 
sto terreno, sono proprio i redditi medio- 
bassi, che il Sindacato voleva difendere. 


LA STANGATA SULLA CASA 


Per i redditi fra i 20 e i 60 milioni avviene 
il contrario: il saldo può addirittura esse- 
re positivo, con una scelta non casuale. Sia- 
mo di fronte ad un segnale politico, verso 
questi settori; che fa il paio con quello lan- 
ciato, attraverso il condono, ai lavoratori 
autonomi. 
Se teniamo presenti questi caposaldi della 
politica fanfaniana, appaiono chiare anche 
le scelte fatte dal Governo coni provvedi- 
menti presi fra il 31/12/82 e il 7/1/83, in 
aggiunta’ alla legge Spadolini sull'IVA 
(4.200 miliardi in più a carico dei consu- 
matori). 
Il risanamento dell’economia, evidente- 
mente, ha poco a che fare con questi prov- 
vedimenti. Quelli del 31 dicembre dovreb- 
bero dimostrare la volontà del Governo di 
colpire l’evasione fiscale. In realtà, si tratta 
. di un polverone sollevato in perfetta ma- 
lafede. Ci sono, infatti, i provvedimenti de- 
stinati a cadere alla prima reazione delle 
corporazioni interessate, come l’introdu- 
zione della ritenuta d’acconto per gli inter- 
mediari di commercio o la nuova imposta 
sui beni voluttuari, già in via di revisione, 
al momento in cui scriviamo. Ci sono i 
provvedimenti presi in modo volutamente 
equivoco e contraddittorio, come le misu- 
re fiscali sulla casa, che servono soprattutto 
a dimostrare l’inapplicabilità di un’impo- 
sta patrimoniale (non a caso subito ridot- 
ta ad un superficiale solletichio su certe 
rendite), sia per la reazione delle parti so- 
ciali (stimolando, con gli equivoci, anche 
quella dei lavoratori/proprietari), sia per 
i problemi «tecnici», che esistono solo nel- 
la malafede del Governo. Ci sono, infine, 
i provvedimenti che dovrebbero colpire gli 
evasori, ma che, in realtà, colpiranno so- 
lo gli utenti, in quanto l’intervento è cen- 
trato sull’imposizione IVA, per sua natu- 
ra trasferibile al consumatore e con muta- 
menti di regime nel sistema di dichiarazio- 


z Tassa 

Hor:(1) comunale (2) 
Operalo, stipendio lordo 10 min. 29.000 
milioni, casa popolare di 100 ni Ò a 
metri quadrati nella periferia 130.000| 78.000 182.000 | 109.000 3 
di una grande città Site Slex: 132.000 
Impiegato, stipendio lordo 14 
milioni, casa di 100 metri min. 52.000 
quadrati di tipo economico 353.000 | 184.000 
nella semiperiferia di una max. 239.000 
grande città 
Quadro, stipendio lordo 20 ih 
milioni, casa di 120 metri min. 84.000 
quadrati di tipo civile nellaf 434.000 207.000 605.000| 288.000 
semlperiferla di una grande max. 386.000 
città 
Dirigente, stipendio lordo 35 
milioni, casa di 150 metri min. 142.000 
quadrati di tipo civile nelf842.000| 341.000 1.174.000 | 475.000 
centro storico di una grande Ì max. 652.000 
città 

—__ 


(1) Le case costruite dopo il 1960 sono quasi tutte esenti da Ilor 
(2) La tassa comunale, prima inesistente, può oscillare da un minimo del 5 per cento a un 
massimo del 23 per cento della rendita catastale rivalutata diminuita di 100 mila lire 


ne, in teoria più severi, nella pratica, per 
difetto di strutture di controllo, più favo- 
revoli all’evasione. 

In sostanza, la lotta all’evasione copre un 
maggior carico di 1.500 miliardi sui con- 
sumatori, in aggiunta alle maggiori spese 
per l’aumento dell’imposta di registro, di 
bollo e sulle assicurazioni e del bollo del- 
l’auto e del diesel. 

I provvedimenti di gennaio hanno, invece, 
il pregio della chiarezza: i tagli nei settori 
della previdenza e della sanità e l’aumen- 
to dei tickets comporteranno un aggravio 
di spesa di almeno 200.000 lire all'anno 
pro-capite e colpiranno, in particolare, le 
persone anziane. Il peggioramento del si- 
stama di indennità malattia e maternità col- 
pisce in particolare chi lotta, in quanto, con 
il nuovo sistema, l'integrazione viene ridot- 
ta in proporzione agli scioperi fatti. 

La manovra è completata dagli aumenti 
delle tariffe e dei prezzi dei servizi comu- 
nali. Le tariffe dei servizi principali aumen- 
tano pesantemente: quelle elettriche au- 
menteranno del 22,2% all’anno per il so- 
lo effetto degli adeguamenti automatici bi- 
mestrali, sganciati dall’inflazione. 

Il taglio dei fondi ai Comuni mira a rom- 
pere il rapporto fra elettorato e Giunte di 
sinistra e a mettere queste in quel ruolo di 
controparte, che, invece, spetterebbe al 
Governo (e, in questo gioco, le Giunte di 
sinistra ci cadono in pieno, non a caso). 
Il senso generale della manovra è, comun- 
que, quello di creare un terreno di coltura 
favorevole alla politica democristiana di 
privatizzazione dei servizi sociali, attraver- 
so il loro peggioramento, in concomitan- 
za con l’aumento del costo al pubblico. 
Definire confusa questa manovra, come fa 
anche il Pci, è mistificare la realtà. Siamo, 
invece, di fronte ad una manovra lucidis- 
sima, tutta di taglio democristiano (con evi- 
denti complicità del Psi e vivace anche al- 
l’interno del Sindacato), che si centra su 
questi tre punti: 

— mutamento delle relazioni industriali, 
con il blocco sostanziale della contratta- 
zione; 

— smantellamento dello Stato sociale; 
— isolamento della classe operaia e dei set- 
tori che le sono vicini, tanto dal punto di 
vista politico, quanto da quello economi- 
co, concentrando su questi settori il costo 
complessivo della manovra messa in atto 
dal Governo. 

Non è un caso, allora, che la Confindu- 
stria, pur brontolando per alcuni provve- 
dimenti governativi (come quelli sull’auto, 
dettati da urgenze di cassa), mantenga un 
atteggiamento positivo nei confronti del 
Governo. Ed è per questi stessi motivi che 
è destinato a fallire quel rinnovato patto 
fra ceti produttivi, che alcuni ambienti del 
Pci sembrano voler riproporre. 

La manovra governativa è estremamente 
pericolosa e richiede capacità di proposta 
e di coesione fra i ceti più colpiti (le nostre 
proposte su cassa integrazione, fisco e scala 
mobile sono un pezzo di politica alterna- 
tiva) e il massimo di mobilitazione da par- 
te del nostro Partito. 


Riccardo Tacconi 


interni 


LA STANGATA 


Il fanfan-drag 


Gli indirizzi che il Governo tende a realiz- 
zare in riferimento alla politica fiscale di- 
retta e indiretta impongono una prima ri- 
flessione e indicazione sulla apparente po- 
litica degli equi sacrifici di cui i diversi ce- 
ti dovranno farsi carico per far fronte alla 
crisi economica. 

Fanfani con sufficiente maestria riesce a in- 
nescare meccanismi diversi, le cui conse- 
guenze in termini di entrate non si riesco- 
no ancora a definire precisamente; è op- 
portuno smascherare la manovra, parten- 
do da alcuni provvedimenti i quali dimo- 
strano che l’attacco è diretto unicamente 
ai lavoratori. Vengono fatti passare come 
provvedimenti punitivi nei confronti di ceti 
medi, lavoratori autonomi, artigiani e pro- 
fessionisti i decreti che modificano il siste- 
ma di imposizione forfettaria di cui sono 
beneficiari tali categorie. 


Come è l’attuale sistema 
e come si modifica 


Oggi i professionisti che riescono a « dimo- 
strare» di avere redditi tassabili inferiori 
ai 12 milioni usufruiscono di un sistema che 
permette loro di avere come imponibile so- 
lamente il 60%. Per gli artigiani in genere 
l’imponibile si abbassa al 25%. 

Come Fanfani modifica questa situazione? 
Per i primi elevando al 70% l’imponibile 
forfettizzato, per i secondi elevandolo al 
30%. Tale provvedimento si legge da sè. 
Ai lavoratori non si è resa la seconda fase 
delle detrazione di imposta, e ai ceti sud- 
detti per lo meno bisognava far pagare una 
minima parte della inflazione sui falsi e mi- 
seri redditi denunciati, visto che non si con- 
testa loro il sistema di imponibile forfet- 


tizzato attraverso il quale si determina una 
grossa parte di evasione. 


I provvedimenti 
sulla finanza locale 


Una parte dei provvedimenti, quelli rela- 
tivi alla casa, vengono smerciati come un 
primo ritorno alla autonomia di imposizio- 
ne da parte degli Enti locali; ciò è falso, 
in quanto non si intaccano minimamente 
le sedi decisionali della politica tributaria 
che sono tutte nazionali. 

L’iniziativa del Governo tende a determi- 
nare un aumento delle entrate in rapporto 
al 1982 pari al 13%; e comunque se le en- 
trate dei Comuni saranno inferiori al 13% 
non è automatica la copertura della diffe- 
renza da parte della Tesoreria, ma avver- 
rà solo se i Comuni stessi aumenteranno 
tutte le tariffe (asilo nido, scuole materne, 
consultori familiari, centri per tossicodi- 
pendenti, ecc.) sino a coprire il 30% dei 
costi. 

Si parla di disponibilità per investimenti 
pari a 5.000 miliardi della Cassa Depositi 
e Prestiti. Ciò non corrisponde al vero in 
quanto erano già previsti da una legge del 
marzo ’82. 

Inoltre la quarta rata del 1982 dei trasferi- 
menti ai Comuni è stata deliberata dal Par- 
lamento, che ne autorizza il pagamento per 
i paesi con oltre 20.000 abitanti nel gen- 
naio 83, ma è stato affermato che non sa- 
rà trasferita la prima rata del 1983. 
Concludendo ricordiamo che i Comuni so- 
no in attivo nei confronti della Tesoriera 
di 5.000 miliardi. 

Tutto ciò è all’interno-di una politica re- 
cessiva verso i servizi che affossa la possi- 
bilità di iniziativa verso la domanda degli 
stessi avanzata dalla popolazione, e in par- 
ticolar modo dai lavoratori, dai giovani, 
dai disoccupati, dagli anziani. 


I lavoratori quindi non troveranno chiuse 
solo le porte delle fabbriche, ma anche 
quelle del Pubblico Impiego e subiranno 
peggioramenti di tutti i servizi e dei costi 
che dovranno sostenere per gli stessi. 
Ricordiamo inoltre che a livello locale man- 
ca di fatto totalmente una autonomia im- 
positiva e che i Comuni non hanno suffi- 
cienti incentivi necessari per sostenere le 
spese per strutture che servano a condurre 
la lotta all’evasione. 


Le modifiche 
sull’Irpef 


Riguardo all’Iva il governo si attiene ai 
provvedimenti spadoliniani (15.000 miliar- 
di). Riguardo all’Irpef la proposta Forte 
tende a frenare il livello di rapina realiz- 
zata in questi anni, ma senza modificare 
l'impianto del sistema tributario, che as- 
somma evasioni tributarie, economia som- 
mersa finanziata e privilegi contributivi. 
Essa favorisce i redditi più alti a svantag- 
gio dei più bassi. 
Elemento positivo è la riduzione degli sca- 
glioni delle aliquote realizzato attraverso 
accorpamenti. Elemento di novità è la mo- 
difica delle detrazioni. Il loro eventuale 
consolidamento costruisce una curva cre- 
scente che annulla immediatamente, anno 
per anno, i benefici (marginali e sui reddi- 
ti 83) che si detraggono, in quanto basta 
passare da un reddito da 9.900.000 ad uno 
di poco più di 10.000.000 per perdere de- 
trazioni di imposta per 150.000 lire annue, 
e così via. Inoltre una parte di detrazioni 
non riguardano solo i lavoratori dipendenti. 
Nulla è previsto per la lotta all'evasione 
(tolti gli slogans): la costruzione di un si- 
stema di documentazione nel quale l’ana- 
grafe tributaria possa operare; un «reale» 
annullamento del segreto bancario; rifor- 
segue 


Prospetto nuova Irpef (reddito da lavoro senza carichi familiari) 


REDDITO 
ANNUO 
LORDO 


e Tra i 5 e i 7.000.000 di reddito ci sono concentrati 5 


IRPEF ATTUALE 
LORDA NETTA LORDA NETTA 


4,510.,000 512.000 218.000 812.000 218,000 

5.000.000 590.000 296,000 900.000 306.000 | + 10.000 + 833 
6.000.000 780.000 486.000 | 1.080.000 486.000 (0) (0) 
7.000.000 | 1.000.000 706.000 | 1.260.000 666.000 | - 40.000 | - 3,333 
8.000.000 | 1.235.000 941,000 | 1.440.000 846,000 | - 95.000 | - 7.916 
9.000.000 | 1.485.000 | 1.191.000 | 1.620.000 | 1.026.000 | - 165.000 |- 13.750 
9.999.000 | 1.755.000 | 1,461.000 | 1.800.000 | 1.206.000 | - 255.000 |- 21,850 
10.000.000 | 1.755.000 | 1.461.000 | 1.800.000 | 1.356.000 | - 105.000 |- 8.750 
11.000.000 | 2.025.000 | 1.731.000| 1.980.000 | 1.536.000 | - 195,000 |- 16,250 
12,000,000 | 2.315.000 | 2,021.000| 2.250.000 | 1.806.000 | - 215.000 |- 17.916 
12,000,001 | 2.315.000 | 2.021.000 | 2.250.000 | 1.872.000 | - 149.000 |- 12,416 
13.000.000 | 2.605.000 | 2.311.000| 2.520.000 | 2.142.000 | - 169.000 |- 14.083 
14.900.000 | 3.194.000 | 2.900.000 | 3.033.000 | 2.655.000 245,000 20.466 


IRPEF NUOVO ACCORDO 


DIFFERENZA NETTA 
ANNUALE MENSILE 
0) (o) 
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segue Fanfan-drag 

ma del contenzioso; diversi criteri nella po- 
litica dell’accertamento. E soprattutto so- 
no in alto mare i progetti per un controllo 
democratico e popolare della Guardia di 
Finanza e delle strutture del Ministero delle 
Finanze. 

Il sindacato concorda sulla sostanza della 
proposta Forte e richiede modifiche per 
quanto riguarda le detrazioni, proponen- 
do un sistema in percentuale invece che in 
cifra. Esso vede i dati avanzati da Forte co- 
me un miglioramento della situazione che 
si verrebbe a creare nel 1983, rispetto alle 
aliquote che si applicherebbero sulla base 
del vecchio sistema. 


Un'iniziativa sull’Irpef 
in difesa dei lavoratori 


I1 75% delle entrate fiscali dello Stato è ga- 
rantito dalle tasse prelevate dalla busta dei 
lavoratori e dalle pensioni. Il restante 25% 
è assicurato dagli « altri». I quali posseg- 
gono il 70% della ricchezza nazionale, 
mentre il restante 30% è in possesso di 
«noialtri». Le attuali leggi salvano dall’in- 
flazione (aumento del prezzi e costi) il gua- 
dagno degli « altri». Taglieggiano sempre 
più il salario e le pensioni. 

Noi riteniamo che si possa proporre un’i- 
niziativa di modifica del sistema tributa- 
rio, che difenda il potere d’acquisto di sa- 
lari e pensioni e insieme determini una mol- 
la per la lotta all’evasione: un sistema im- 
positivo che permetta di togliere anche dal 
reddito dei lavoratori e pensionati tutti i 
costi documentabili sostenuti durante l’an- 
no e di stanare gli evasori, contribuendo 
alla determinazione del reale reddito degli 
«altri». Questa può sembrare un’utopia. 
Ma ci batteremo affiché questa nostra uto- 
pia d’oggi sia una realtà nell’immediato do- 
mani. 

L’iniziativa prevede: 

- la sottrazione dall’imponibile, oltre quelle 
già previste (art. 10 DPR 597/73), delle 
spese d’affitto - riscaldamento - condomi- 
niali - scolastiche e manutenzione propria 
abitazione - telefono, energia elettrica, uti- 
lizzo mezzi pubblici; 

- l’utilizzo del «sostituto di imposta» per 
questa operazione. 

Come avverrebbe l’operazione? Il salaria- 
to 0 pensionato, entro i primi cinque gior- 
ni del mese di dicembre di ogni anno, de- 
ve far pervenire ai «sostituti di imposta» 
la documentazione delle spese sostenute 
nell’anno. I « sostituti», nel fare il congua- 
glio di fine anno, dal reddito imponibile 
di ciascun dipendente o assistito toglieran- 
no le spese come sopra documentate. Sul 
nuovo imponibile calcoleranno l’Irpef e la 
veseranno, se c’è da versare, o la riporte- 
ranno in credito all’anno successivo. Gli 
stessi «sostituti di imposta» alla loro di- 
chiarazione annuale (mod. 770) allegheran- 
no un quadro dove risultano le varie cifre 
tolte dall’imponibile dei loro dipendenti o 
assistiti, con l’indicazione del codice fiscale 
di chi ha incassato realmente quelle cifre, 
e che deve risultare nella documentazione 
presentata dal singolo lavoratore o pensio- 
nato. 

Il «gabelliere» avrà la possibilità 


— sem- 


10 pre se lo vorrà —°di digitare (si dice così 


in termine di meccanografia) queste cifre 

sul codice fiscale degli « altri» controllan- 
done così i redditi reali. 

Francesco Cinque 

Roberto Ripamonti 


Pensionati 


Di Fanfani 
si può morire 


I mali cronici della disfunzione dell’Inps, 
che per i pensionati significano e hanno 
sempre significato ritardi nel pagamento 
delle pensioni, errori di calcolo delle liqui- 
dazioni, difficoltà di controllo dei versa- 
menti, conseguenze di vario tipo della 
mancata volontà di aggredire le ragioni 
vere del disavanzo, vengono aggravati da- 
gli effetti sul potere d’acquisto delle pen- 
sioni dei provvedimenti inerenti la mano- 
vra economica Fanfani. L’aspetto più di- 
retto e macroscopico dell’attacco è dato 
dai provvedimenti in materia di sanità, 
che si concretano nei ticket e nella attribu- 
zione alle Usl del solo servizio sanitario, 
escludendo il carattere sociosanitario insi- 
to nello spirito della riforma. 

Ticket — Il ticket sulle analisi di laborato- 
rio viene fissato dall’art. 5 del decreto leg- 
ge in materia di sanità al 30% dell’impor- 
to, viene cioè raddoppiato rispetto alle di- 
sposizioni della legge finanziaria ’82, che 
lo fissava al 15%. Resta immutato, sem- 
pre rispetto alla legge finanziaria, il mini- 
mo di mille lire per analisi, mentre viene 
elevato il massimo da 40.000 lire a 60.000. 
Si aggrava quindi la situazione in modo 
particolare per la fascia di popolazione 
anziana, in cui alle normali necessità di 
analisi in caso di malattia, o finalizzate al- 
la individuazione precoce del male, si ag- 
giunge l’insorgere di disturbi specifici 
dell’età, la cui entità e qualità deve essere 
misurata attraverso le analisi, se si vuole 
evitare la somministrazione generica di 
farmaci che attenuano gli effetti, non le 
cause del disagio psicofisico. Né vale dire 
che gran parte delle analisi comporta un 
pagamento di sole 1.000 lire ciascuna, in 
quanto le mille lire si sommano nelle varie 
analisi che in genere una necessità di veri- 
fica comporta, e in quanto a certi livelli di 
pensione le mille lire contano ancora. 

Si può obiettare che coloro per i quali le 
mille lire contano sono esentati dai ticket, 
e che fra costoro sta la maggior parte dei 
pensionati al minimo di pensione, ossia in- 
torno alle 280.000 lire al mese). 

Qui scatta la beffa, in quanto appunto 
l’esenzione riguarda chi ha dichiarato 
all’Irpef un reddito non superiore a 4 mi- 
lioni annui, cioè chi non ha neppure da 
mangiare. Chi ha un livello definito me- 
dio basso di pensione (fino alle 500.000 li- 
re al mese, la maggior parte degli altri 
pensionati) paga invece il suo ticket, no- 
nostante che sia anche lui al limite o al di- 
sotto della sopravvivenza. Il controllo del 
diritto all'esenzione viene effetturato dal- 


l’Usl, che rilascia un tesserino, in base alla 
documentazione sul reddito prodotta dal- 
l’interessato. Il non riconoscimento del 
diritto alla gratuità dell’assistenza sanita- 
ria per tutti comporta anche pratiche bu- 
rocratiche, particolarmente gravose pro- 
prio per gli anziani. 

Il ticket sui medicinali viene formalmente 
ridotto rispetto alla legge finanziaria, dal 
10% al 5% per gli antibiotici e dal 40 al 
20% per gli altri farmaci. Viene però in- 
tradotta una quota fissa di 1.500 lire per 
ogni ricetta, ossia praticamente per ogni 
farmaco, e quindi in sostanza il ticket au- 
menta. 

Non viene invece applicato il ticket sui ri- 
coveri ospedalieri, che Fanfani aveva mi- 
nacciato. Ha forse trattenuto la mano del 
legislatore la odiosità immediata del prov- 
vedimento? Secondo l’autorevole voce 
padronale de «Il Sole-24 Ore» si sarebbe 
trattato di una vera e propria «tassa sulla 
salute». Come se il resto non lo fosse! 
Unità sanitarie locali — Il decreto esclude 
il carattere sociosanitario del funziona- 
mento delle Usl, in quanto le attività di ti- 
po assistenziale-sociale restano di compe- 
tenza degli enti locali. Intanto si tagliano i 
fondi agli enti locali. Al di là del discorso 
della separazione fra prevenzione e cura, 
restano quindi i tagli sull’intervento socia- 
le, che gravano ancora una volta per e- 
sempio, sull’assistenza domiciliare già 
precaria, sulla riabilitazione, sulle forme 
di socializzazione (centri sociali, gite, va- 
canze estive, corsi di rieducazione ecc.), 
che potrebbero attenuare il dramma della 
crescente richiesta di ricovero in istituti. E 
il pagamento dei servizi al 30% per tutti 
gli interessati ancora una volta grava in 
modo particolare su chi di servizi ha più 
bisogno, le donne, i disoccupati, i giova- 
ni, e in modo particolare gli anziani. 


Aumento delle tariffe e dei costi — E que- 
sta un’altra voce della stangata con cui i 
pensionati devono fare i conti in modo 
durissimo, subendo tagli sul misero reddi- 
to della medesima entità di quello che av- 
Viene su redditi ben superiori. Luce, gas, 
affitto, telefono divengono spese fisse in- 
tollerabili per redditi che non consentono 
la minima deviazione da un progetto con- 
tenuto di spese, pena la mancanza dei sol- 
di per il pane o per il latte (che fra l’altro 
aumentano anch’essi). Un discorso parti- 
colare merita il telefono, spesso strumen- 
to principale per l’anziano di comunica- 
zione con l’esterno, sia per le notizie delle 
persone care, sia per attenuare il terrore 
dell’isolamento in caso di malessere, sia 
anche per riempire di quattro chiacchere 
il vuoto della solitudine in casa. Non solo 
gli aumenti della tariffa, ma in modo par- 
ticolare l’introduzione degli scatti anche 
per le telefonate urbane — a cominciare 
da Roma e Milano — pongono l’anziano 
nella condizione di rinunciare a un biso- 
gno irrinunciabile o di operare tagli su al- 
tre spese (ma quali?). 

Lo stesso per gli aumenti dei trasporti 
pubblici. Al di là di statistiche difficil- 
mente definibili sulle fasce di età o cate- 
gorie sociali che più usano il servizio pub- 
blico, è evidente, nelle grandi città, la cre- 
scita di utenti anziani soprattutto nelle 
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ore di minore affollamento. Sul treno c’è 
la Carta d’argento, col 30% di sconto, a 
60 anni per le donne, a 65 per gli uomini. 
Ma se il biglietto aumenta, la pensione ri- 
mane la stessa, la contingenza viene tagia- 
ta, la misura diventa soltanto demagogica. 


Ma si deve rispondere 


Ticket sui medicinali, sulle analisi, sui ri- 
coveri ospedalieri, aumento delle tariffe e 
dei prezzi amministrati, effetti sull’affitto 
della rivalutazione dei redditi catastali e in 
generale le misure riguardanti il fisco e la 
finanza locale toccano tutti, ma pesano, 
con particolare gravità sugli strati deboli 
della popolazione, e sui pensionati in mo- 
do specifico. Non è cosa da poco in una 
società che invecchia e dove nella fase at- 
tuale la schiera dei pensionati aumenta 
anche per espulsione precoce dal lavoro, e 
non occorre attendere la «terza età» per 
essere gettati nel ghetto di coloro che per- 
dendo il rapporto di lavoro perdono an- 
che il potere immediato e diretto di con- 
trastare l’attacco dei padroni e del gover- 
no, e inoltre cadono, come reddito, sotto 
il minimo vitale. La schiera di coloro che 
si trovano ad avere a che fare con un’Inps 
alla bancarotta, con la minaccia ricorren- 
te del non pagamento della pensione, con 
i ritardi di erogazione di pensioni e liqui- 
dazioni, con una campagna orchestrata 
dai mass media che li colpevolizza e mette 
in sordina le cause vere del dissesto e la 
mancata volontà politica di controllare e 
denunciare evasioni e soprusi (v. articolo 
sull’Inps del n.0 di Lavoratori oggi-15 di- 
cembre). 
I dati che riportiamo a fianco parlano 
chiaro. E diventa una beffa ancor più 
atroce persino l’esenzione dai ticket di co- 
loro che hanno un reddito inferiore ai 
quattro milioni annui — una fascia di non 
sopravvivenza che tocca un’alta percen- 
tuale di pensionati — al di sopra del quale 
vien colpita invece un’altra fascia essa pu- 
re sotto i limiti della sopravvivenza. Sono 
le fasce, inoltre, in cui al deterioramento 
dell’età avanzata si aggiungono le conse- 
guenze di una vita di lavoro segnata dallo 
sfruttamento più pesante e dalla nocività. 


In questo quadro attuale diviene ancor 
più drammatica la condizione generale 
degli anziani nella società industriale, più 
evidente la profonda ingiustizia sociale 
della mancanza dell’assistenza e della non 
considerazione dei bisogni reali per defi- 
nirne la qualità. Le cronache piangono 
sui sempre più frequenti suicidi di pensio- 
nati e anziani, le statistiche ufficiali dan- 
no l’8% di vecchi morti entro i primi due 
mesi di ricovero, il 54% entro il primo an- 
no, il 65,4% entro i primi due anni; e dan- 
no l’85% di ricoverati contro la loro vo- 
lontà. L’opinione pubblica viene solleci- 
tata a commiserare questo triste intrec- 
ciarsi di «fenomeni naturali», e a dimen- 
ticare che si tratta invece dell’effetto di 
scelte politiche ed economiche che posso- 
no e devono essere contrastate. 

Che fare allora? Usare i pensionati — 
quelli che ancora possono fare le manife- 
stazioni — come massa di manovra elet- 
torale o attori di spettacolo folcloristico, 


come di fatto fanno i sindacati? La via è 
ben diversa, ed è quella dello sviluppo del 
protagnismo anche degli anziani nella so- 
cietà che invecchia, sia nella gestione di 
un tempo libero che cessi di essere attesa 
della morte, sia nella individuazione di 
obbiettivi politici che riaffermino il diritto 
di tutti a vivere decentemente, a cessare 0 
meno di lavorare secondo le scelte sogget- 
tive di ciascuno e non protraendo la su- 
bordinazione alle esigenze del sistema e 
dello sfrutiamento, ad avere un’adeguata 
assistenza sociosanitaria, ad aver pagata 
per tempo la pensione, a poter contare se- 
riamente su un istituto previdenziale che 
non si unisca al coro di chi toglie ai poveri 
per dare ai ricchi. Solo così anche la îîas- 
sa dei pensionati in piazza cessa di essere 
l’immagine desolante della protesta degli 
impotenti e diventa una forza portatrice 
di una memoria storica: la lotta ha pagato 
e può, nonostante tutto, pagare ancora. 
Maria Teresa Rossi 


Precari della scuola 
Più doveri, meno soldi 


Per comprendere la logica generale dei de- 
ereti di taglio della spesa attuati nella scuo- 
la basta ricordarsi delle interviste di De Mi- 
ta e Bodrato, rilasciate alcuni mesi fa. I no- 
stri eroi auspicavano una crescente priva- 
tizzazione dell’istruzione, in funzione 
«concorrenziale» con la scuola pubblica, 
la quale, così spronata, troverebbe le ener- 
gie per migliorarsi!!! 

In parole povere ci troviamo di fronte a un 
episodio — uno dei tanti — di smantella- 
mento dei servizi sociali. La manovra, che 
non è iniziata adesso con questi decreti, si 
articola principalmente su due aspetti: 1) 
blocco del numero delle classi in ogni or- 
dine di scuola e in ogni provincia, con con- 
seguente aumento del numero degli studen- 
ti per classe nella secondaria superiore; 2) 


taglio della spesa per le supplenze, sia di- 
minuendo il numero dei supplenti utilizza- 
ti, sia tagliando lo stipendio agli stessi. 
Nei decreti si opera su entrambi gli aspet- 
ti. Infatti: 

— l’art. 3 ribadisce il divieto di aumenta- 
re il numero delle classi funzionanti (per 
l’anno ’83/’84 si prevede un incremento di 
circa 500 classi nella media superiore) e su- 
bordina la nomina dei supplenti al pieno 
uso del personale dell’organico aggiunti- 
vo istituito con la legge 270. Questo secon- 
do aspetto è truffaldino: l’organico aggiun- 
tivo non esiste, in quanto di fatto viene isti- 
tuito attraverso il concorso ordinario, di 
cui non sono ancora ùsciti i bandi, e quin- 
di non esisterà nemmeno nell’anno scola- 
stico ’83/’84; 

— l’art. 4 sancisce che la contingenza ai 
supplenti deve essere pagata in proporzio- 
ne al numero di ore di lezione, abbatten- 
do il minimo garantito del 50%, che veni- 
va comunque corrisposto. 
— l’art. 5, di cui attualmente è impossibi- 
le valutare la portata completa, essendo la 
sua formulazione general-generica, ha co- 
me sicuro effetto il non pagamento dei me- 
si estivi, 
Di fronte a questi decreti, inutili e profon- 
damente iniqui, il maggior pericolo è che 
si diffonda nell’opinione pubblica e tra i 
lavoratori della scuola (il 90% è in ruolo) 
la convinzione che le misure riguardino so- 
lo i supplenti, e che quindi spetti a loro l’o- 
nere di una reazione la più vigorosa possi- 
bile. Questi decreti concorrono invece a 
peggiorare complessivamente le condizio- 
ni di lavoro nella scuola, e quindi la quali- 
tà dell’istruzione pubblica, con danno per 
tutti i lavoratori della scuola e per gli stu- 
denti. Di qui la necessità che la risposta di 
lotta sia generale e insieme a tutti i la- 
voratori. 

Infine si deve sottolineare che il peggiora- 
mento delle condizioni di lavoro incenti- 
verà ancor più il prepensionamento, e 
quindi in definitiva la pubblica amministra- 
zione non solo non attuerà alcun rispar- 
mio, ma al contrario registrerà un aumen- 
to della spesa. 


Filippo Ottone 
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LA STANGATA 


Casa e opere pubbliche 
nel programma Fanfani 


Fanfani nel suo discorso di presentazione 
alle camere ha detto che «il governo si pro- 
pone di procedere sollecitamente a rende- 
re operante una serie di investimenti desti- 
nati a sostenere la domanda di lavoro » (se- 
guono i programmi per l’edilizia pubbli- 
ca, per le strade, le ferrovie, le centrali 
nucleari che tanta parte hanno avuto nella 
propaganda del neonato governo). Per re- 
perire i fondi necessari alla costruzione 
delle abitazioni Fanfani ripropone cose già 
sentite fra cui la cessione in proprietà de- 
gli alloggi degli Istituti autonomi case po- 
polari (Iacp), un prelievo finalizzato sulle 
buste paga e la sanatoria degli abusi edili- 
zi. Così come è una vecchia pratica l’uso 
degli appalti pubblici per favorire un ben 
preciso settore del capitale, funzionale a 
una gestione clientelare del potere. 
L'edilizia è da tempo in difficoltà, il calo 
della produzione nel corso dei primi sei 
mesi dell’82 è stato del 15%, causato oltre 
che dalla contrazione del mercato delle a- 
bitazioni, dalla riduzione delle commesse 
pubbliche praticate da Spadolini. Ed è sta- 
ta proprio l’ Associazione nazionale costrut- 
tori italiani (Ance) che in un convegno di 
qualche mese fa ha chiesto a gran voce lo 
sblocco dei programmi di investimen- 
to. Il nuovo governo democristiano sem- 
bra quindi rispondere pienamente a questa 
domanda, rinsaldando i legami con questa 
parte (la più arretrata) del capitale italia- 
no, operando stanziamenti per 147.450 mi- 
liardi per i piani: energetico (85.000 in un 
decennio), delle telecomunicazioni (27.000 
in dieci anni), della viabilità (14.000 in die- 
ci anni), ferroviario (12.450 in sei anni) e 
per la casa (9.000 nel quinquennio). A que- 
sti si aggiungerà poi l’utilizzazione di buo- 
na parte del Fondo per gli investimenti e 
l’occupazione (Fio) per altre opere edilizie 
quali: sistemazione di bacini idrografici, 
ristrutturazione del sistema portuale e ae- 
roportuale, centri direzionali, centri di ser- 
vizio del ministero delle Finanze, uffici giu- 
diziari, edilizia penitenziaria ecc. L’ Ance 
è servita! 

Non è possibile oggi dire se questi impegni 
verranno mantenuti, ma è certo illusorio 
pensare che questo piano renda possibile 
un rilancio dell'economia e dia risposta ai- 
problemi occupazionali del settore edile. 
Tanto più se si considera che manca qual- 
siasi indicazione, anche solo di prospetti- 
va, per il contenimento del costo del de- 
naro e oltretutto viene riproposto il dise- 
gno di legge sull’indennità di espropriazio- 
ne per le aree di pubblica utilità, basato sul- 
l’«autodenuncia» del valore delle aree, da 
parte dei proprietari. Costo del denaro e 
costo delle aree sono oggi i fattori princi- 
pali che determinano la crescita vertigino- 
sa dei costi di costruzione, con l’effetto di 
restringere sempre più la domanda di case 
al solo settore di lusso. 

L’attenzione che Fanfani ha verso il setto- 
re edile è quindi tutta basata sul sostegno 
della domanda pubblica, rinunciando co- 


12 sì non solo a favorire processi di ammoder- 


namento del settore, ma anche a compri- 
mere quelle ampie sacche di rendita (ban- 
caria e fondiaria) che ne condizionano lo 
sviluppo. Da anni ci battiamo per mag- 
giori investimenti in edilizia pubblica; da 
mesi chiediamo lo sblocco dei fondi già 
stanziati per la casa. Oggi, per non cadere 
nel tranello di credere che l’edilizia popo- 
lare verrà con questo piano rilanciata (e 
nella giusta direzione), occorre tenere pre- 
senti tre cose: 1) quello che viene ripropo- 
sto è il già approvato piano Nicolazzi; 2) 
la impostazione è improntata al «consu- 
mo del territorio»; 3) il dimensionamento 
è ridicolo. 


La legge Nicolazzi prevedeva lo stanziamen- 
to di 7.000 miliardi per l’edilizia sovvenzio- 
nata (secondo quadriennio del piano decen- 


nale), 400 miliardi per l’edilizia agevolata, 
1.400 miliardi per interventi straordinari 
nelle aree metropolitane, 440 miliardi per 
contributi personali per la prima casa in 
proprietà, 660 miliardi per l’edilizia speri- 
mentale e 600 miliardi per l’acquisizione 
delle aree, per un totale di 10.440 miliar- 
di. La novità del programma Fanfani con- 
siste nella riduzione degli stanziamenti a 
9.000 miliardi totali. Va sottolineato che 
il piano Nicolazzi è rimasto fino a oggi del 
tutto inattuato, fatta eccezione per le par- 
ti riguardanti le «liberalizzazioni» dei vin- 
coli urbanistici. Inoltre, mentre l’ipotesi 
di ripartizione dei finanziamenti tra le re- 
gioni è stata deliberata dal Comitato per 
l’edilizia residenziale (Cer) fin dal 30 lu- 
glio, di questi soldi icomuni non hanno 
ancora visto una lira. Se Fanfani vorrà 
stanziarli dovrà innanzitutto rimettere ma- 
no alla legge finanziaria perché dei circa 
1.500 miliardi che questa legge dovrebbe 
destinare alla Nicolazzi per il 1983, finora 
ne sono stati previsti solo 300. 

Il piano Fanfani è tutto sommato proiet- 


tato sulle nuove costruzioni, non solo per- 
ché non menziona mai il recupero del pa- 
trimonio edilizio degradato, ma perché si 
basa su un’ipotesi di utilizzazione dei fon- 
di esclusivamente per le nuove costruzioni 
e se, come già è stato ventilato, sarà su 
questa base che verranno definiti i massi- 
mali del costo di costruzione, gli interven- 
ti di recupero diverranno impraticabili e 
l’orientamento sarà tutto rivolto al consu- 
mo di nuovo territorio con ulteriore espan- 
sione delle città. Tutto ciò mentre il saldo 
tra abitazioni esistenti e nuclei abitativi è 
ormai da tempo positivo a favore dei pri- 
mi e sono sempre più evidenti le conseguen- 
ze negative che la continua urbanizzazio- 
ne di nuove aree ha sugli equilibri ecologi- 
ci, sulla produzione agricola che vede di- 
minuire sempre più i terreni disponibili e 
sulle città stesse che devono far fronte a 


sempre maggiori costi di gestione. La cosa 
è ancora più grave se si pensa che la mag- 
gior parte degli interventi previsti sono con- 
centrati nelle grandi aree urbane, ove sap- 
piamo che esistono alloggi vuoti e degra- 
dati da recuperare e che in questo modo 
vengono lasciati in pasto all’intervento pri- 
vato, decisamente orientato verso la ristrut- 
turazione di lusso. 

La dimensione del piano Fanfani-Nicolaz- 
zi è ridicola. Anche se una stima seria del 
fabbisogno abitativo non esiste, è comune 
convinzione che sono necessari ancora al- 
meno 200.000 alloggi l’anno (che non si- 
gnifica necessariamente nuovi alloggi). La 
stessa previsione originaria del piano de- 
cennale, prevedeva un obiettivo di 100.000 
alloggi l’anno contro i circa 60.000 che ci 
propone Fanfani e dei quali non sappiamo 
assolutamente quanti saranno effettiva- 
mente realizzati, dato che anche l’obietti- 
vo del piano decennale è stato poi in pra- 
tica realizzato neanche al 20%. 


Fabio Alberti 
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L’un contro l’altro armati 
...2 lo chiamano dialogo 


Le proposte del nuovo segretario del 
Pcus, Andropov, hanno rilanciato, 
in questi ultimi mesi, il dialogo Est- 
Ovest. 

Al centro della discussione è il pro- 
blema della limitazione o riduzione 
degli armamenti, ma attorno ad esso 
ruotano molte altre questioni riguar- 
danti l’egemonia complessiva delle 
due superpotenze sul mondo. 

Nella fase precedente l’avvento di 
Reagan alla Casa Bianca, la leader- 
ship degli Stati Uniti sugli altri paesi 
del blocco occidentale era stata offu- 
scata dalle spinte centrifughe degli 
imperialismi minori, quali quello eu- 
ropeo e giapponese. Questi paesi, pur 
non mettendo in discussione l’egemo- 
nia degli Usa, aspiravano, e talvolta 
giungevano nei fatti, ad una maggior 
autonomia dal paese guida a causa 
delle esigenze economiche sempre più 
divergenti, soprattutto in campo 
energetico. Anche nel blocco orientale 
agivano e agiscono tendenze disgreganti 
di cui il caso polacco è solo la punta 
emergente. Era quindi esigenza co- 
mune degli Stati Uniti e dell’Unione 
sovietica procedere al ricompattamen- 
to delle proprie aree di influenza. Di 
qui una delle spinte al rilancio propa- 
gandistico del pericolo dello scontro 
frontale dei due blocchi, e quindi 
l’esigenza di riarmarsi ed unirsi per 
fronteggiare questa minaccia che ve- 
niva dall’esterno del sistema. 

Ma un’altra spinta, non meno impor- 
tante, alla ripresa della controversia 
sugli euromissili e, più in generale, 
sulla sicurezza occidentale, è stata 
una delle valutazioni dell’ammini- 
strazione Reagan sulla situazione 
economica dell’avversario cioè che 
l’Urss degli anni ottanta stesse viven- 
do una crisi economica gravissima, 
tale da portarla al collasso economi- 
co. Data per scontata questa ipotesi 
un massiccio piano di riarmo ameri- 
cano avrebbe, secondo Reagan, pre- 
sentato per il Cremlino la possibilità 
di due solo scelte: la rinuncia alla 
competizione con il più ricco paese 
del mondo, cosa che avrebbe com- 
portato molti vantaggi strategici per 
gli Usa, oppure l’accettazione della 
sfida, cosa che avrebbe portato 
l’Urss al tracollo economico per 
l’esorbitante aumento delle spese mi- 
litari. Questo piano americano, pur 
basandosi su alcuni dati di realtà 
(l'assenza di iniziativa politica e di- 


plomatica dell’Urss durante la recen- 
te crisi mediorientale), non ha tenuto 
conto della stessa crisi economica del 
blocco occidentale, e degli Stati Uniti 
stessi, e della capacità dell’Urss di ri- 
lanciare la sfida su piani diversi. 

Paurosi deficit della finanza pubbli- 
ca, eccessive spese militari, disoccu- 
pazione dell’11%, un’economia che 
stenta a riprendersi dopo tre anni di 
fase recessiva: queste sono le condi- 
zioni interne del paese più ricco del 
mondo. Inoltre l’impero non è anco- 
ra del tutto tranquillo: vari focolai di 
rivolta sono ancora accesi, soprattut- 
to nel Centro America; e i governi eu- 
ropei, tranne il nostro — sempre il 
più fedele — non gradiscono troppo 
l’installazione di nuovi missili Nato 
sul loro territorio (a meno che questo 
non sia strettamente necessario). Già 
esistono motivi di attrito fra i paesi 
della Cee e l’amministrazione Reagan 
a causa della guerra finanziaria fatta 
dal dollaro alle valute europee e delle 
vicissitudini del gasdotto siberiano; e 
ora si tratta di introdurre in casa pro- 
pria dei bersagli per il sistema missili 
stico avversario, senza adeguate con- 
tropartite. E proprio su questo terreno 
che si inseriscono le proposte di An- 
dropov e le azioni della diplomazia 
sovietica. Ogni incrinatura, reale o 
possibile, nel campo avversario viene 
sfruttata per indebolirlo. Così le ele- 
zioni del marzo prossimo in Germa- 
nia Federale diventano di esiremo in- 
teresse per le due superpotenze, 
l’Urss patrocina il ritorno di questo 


paese ad una linea di distensione in 
politica internazionale, mentre gli 
Usa vorrebbero un maggior allinea- 
mento di questo paese alle proprie 
scelte internazionali. Per questo il 
viaggio di Gromiko in Rft e la rispo- 
sta americana del viaggio di Bush in 
Europa. 

Anche i movimenti e le lotte per i di- 
ritti civili e le libertà democratiche, ol- 
tre che i movimenti per la pace, di- 
ventano terreno di scontro in questo 
gioco delle due superpotenze, che ha 
per posta l’egemonia mondiale. Non 
a caso l’Urss tenta di ingerire pesan- 
temente — e la lettera di Zukov ne è 
un chiaro esempio — all’interno del 
movimento per la pace europeo af- 
finché si allinei sulle scelte di fondo 
sovietiche, perché esso è visto solo 
come strumento per indebolire l’av- 
versario. 

Ma il problema della pace nel mon- 
do, i diritti civili e democratici e le 
lotte per l’autodeterminazione dei 
popoli hanno una valenza che va 
molto al di là dall’essere un semplice 
terreno di scontro fra i due blocchi: 
anzi solo risolvendo questi nodi è 
possibile approdare al superamento 
delle guerre e del pericolo atomico. 
La creazione di un movimento per la 
pace, che spinga verso scelte di non 
allineamento e verso atti di disarmo 
unilaterale i propri governi e abbia 
per campo di intervento quello sopra- 
citato può essere una risposta positi- 
va alle attuali tendenze alla guerra. 


Sergio Casadei 13 
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L’arma della diplomazia per realizzare 
il «sogno» del popolo palestinese 


*’invasione del Libano e l'evacuazione 

dell’Olp da Beyrut hanno rappresenta- 
to la premessa indispensabile del piano 
americano teso a ridisegnare una nuova 
mappa geopolitica del Medio Oriente sot- 
to il suo totale controllo. Tutti hanno vo- 
luto cacciare l’Olp da Beyrut e ridimensio- 
narne il peso politico-militare e la capilla- 
re organizzazione sociale. Lo hanno volu- 
to gli americani, che questo piano stanno 
tuttora sapientemente dirigendo. Lo han- 
no voluto i paesi europei che, invece di op- 
porsi, si sono uniti al coro che chiedeva l’e- 
vacuazione dell’Olp da Beyrut ovest, in 
cambio della «sopravvivenza politica» e 
della sicurezza per i civili palestinesi, pat- 
to quest’ultimo vergognosamente violato 
permettendo ai falangisti il massacro dei 
profughi a Sabra e Chatila. Lo hanno vo- 
luto i regimi arabi che hanno riunito il ver- 
tice di Fez solo dopo l’uscita dell’Olp da 
Beyrut, e per i quali comunque il proble- 
ma palestinese deve restare un problema ir- 
risolto da giocare come carta all’interno 
della battaglia per l'egemonia della zona. 
Un piano quindi di ridimensionamento 
complessivo, teso a farla finita una volta 
per tutte con un’Olp forte ed autonoma. 
Taluni, anche a sinistra, hanno voluto legge- 
re l'invasione del Libano e l’assedio di Bey- 
rut come un’operazione di Begin e Sharon 
tesa a far fallire il piano Reagan sul pro- 
blema palestinese, come cioè un’iniziatia 
unilaterale del governo israeliano presa ad- 
dirittura in contrasto con la Casa Bianca. 
Ciò è falso. È falso innanzitutto perché 
Israele è un paese assolutamente dipenden- 
te, militarmente ed economicamente, da- 
gli Stati Uniti. Quasi un quarto di tutti gli 
aiuti esteri degli Usa va ad Israele ogni an- 
no e l’amministrazione americana non ha 
mai neppure minacciato, né durante né do- 
po l’invasione, di agitare il ricatto dell’in- 
terruzione degli aiuti. Anzi continua a fi- 
nanziare massicciamente la politica aggres- 
siva di Israele sia in Libano che nei terri- 
tori occupati della Cisgiordania e della stri- 
scia di Gaza; il Congresso ha addirittura 
approvato, poco prima della fine dell’an- 
no, un decreto che sancisce un notevole in- 
cremento di aiuti finanziari ed economici, 
alcuni dei quali, notoriamente, vengono 
poi ridirottati su mandato americano ai va- 
ri regimi dittatoriali centro americani, al 
Sudafrica ecc. Gli Usa quindi, nonostante 
contraddizioni secondarie legate più che 
mai allo stile del blocco ebraico clerico- 
fascista del Likud, continua a considerare 
Israele la « sentinella dell’occidente». 
In questo scenario l’Urss, quasi completa- 
mente fuori gioco, è riuscita soltanto a ri- 
lanciare per l’ennesima volta la sua propo- 
sta di affidare la soluzione del problema 
palestinese ad una Conferenza internazio- 
nale. Anche se ufficialmente l’alleanza 
Olp-Urss non è in discussione, è certo che 
l’atteggiamento sovietico durante l’invasio- 
ne del Libano ne ha notevolmente deterio- 
rato i rapporti. Frequentissimi sono ormai 
nelle università dei territori occupati gli 
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litanti comunisti, e sempre più difficile si 
fa il rapporto tra Olp e Rakah, il filoso- 
vietico partito comunista israeliano che fi- 
no a ieri i palestinesi appoggiavano nelle 
tornate elettorali. 

Il Libano oggi comincia già a configurarsi 
come quello che Reagan e Begin vogliono 
che sia: un mercato amministrato da Wa- 
shington ove fioriscono gli scambi con l’oc- 
cidente e con Israele, diviso, con un gover- 
no debole e dipendente. 

Per questo, nonostante i facili ottimismi 
che in queste ultime ore si registrano sui 
negoziati di Kiriat Shmona, penso che 
Israele non abbia nessuna intenzione, al- 
meno per ora, di andarsene dal Libano, e 
tutto fa pensare a ciò: già considerando la 
zona occupata come proprio territorio, fa 
circolare la propria moneta, sostituisce l’e- 
conomia libanese con le proprie esporta- 
zioni, stipula contratti di affitto, apre uf- 
fici delle proprie agenzie di viaggio e della 
compagnia di bandiera El AI, attrezza l’e- 
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Gli eserciti del Libano 


La violenta cura israeliana imposta al Li- 
bano, con la sua massiccia dose di bom- 
bardamenti e massacri, non è servita certo 
a pacificare questo paese e tantomeno a 
risolvere i suoi problemi di fondo, anzi, 
probabilmente, li ha aggravati. Se prima 
dell’operazione « Pace in Galilea » il Liba- 
no era inflazionato dalla presenza di mili- 
zie armate delle varie organizzazioni poli- 
tiche, ora la totalità del territorio libanese 
è sotto il controllo di truppe straniere. Il 
sud del paese, e parte di Beirut, è occupa- 
to da più di 70.000 soldati israeliani ai 
quali bisogna aggiungere gli ausiliari del 
maggiore Haddad e gruppi di milizie fa- 
langiste. Il nord e la valle della Bekaa ve- 
dono la presenza di circa 30.000 siriani 
delle Forze Arabe di Dissuasione, oltre 
agli effetti palestinesi, già presenti nella 
zona o affluitivi dopo l’evacuazione di 
Beirut, e a gruppi di volontari iraniani. 
Inoltre permangono le milizie private del- 
le varie fazioni libanesi: il maronita Fran- 
gie (ex presidente della repubblica) ha 
mantenuto gruppi di partigiani, forma- 
zioni sciite si sono istallate nella regione di 
Baalbek, anche i drusi hanno formazioni 
armate. 

Nel sud poi, sommersi dalla presenza israe- 
liana, vi sono 6.000 soldati dell'Onu; a 
tutto questo bisogna aggiungere i circa 
4.000 franco-italo-americani della Forza 
Multinazionale di Sicurezza di stanza a 
Beirut. Esiste poi un esercito libanese di 
circa 30.000 uomini, ai quali bisogna ag- 
giungere più di 10.000 gendarmi delle 
Forze di Sicurezza Interna che dovrebbe- 
ro garantire, in questo marasma, l’integri- 
tà territoriale e la pace interna del nuovo 
Libano. 


Scheda 


sercito per una permanenza stabile. 
Neppure i siriani hanno fretta di andarse- 
ne, anche a loro va bene un Libano diviso 
e debole. Il controllo della Bekaa, nel nord, 
costituisce per Damasco una delle poche 
carte da giocare nella partita per la leader- 
ship dell’area. 

La carta principale che i siriani avrebbero 
voluto giocare in questo paese era quella 
del controllo politico e militare della resi- 
stenza palestinese, per poterla poi un gior- 
no sacrificare in cambio di maggior pote- 
re nella zona, come nel ’76. 

Ma questa carta oggi i siriani non l’hanno 
più, Arafat l’ha loro sottratta nel momento 
stesso in cui ha intrapreso il progetto Con- 
federazione Giordano-Palestinese. Chi og- 
gi subisce di più questa situazione in Li- 
bano, sono naturalmente i civili palestine- 
si rimasti, che, dopo l’evacuazione dei fe- 
dayn, si sono ritrovati senza protezione al- 
cuna, senza nessun tipo di assistenza e per 
la maggior parte senza casa. Forme dram- 
matiche di disperazione cominciano a mi- 
nifestarsi su larga scala, quale ad esempio 
un altissimo tasso di suicidi tra le donne 
che hanno perso figli o mariti, quotidia- 
namente esposte a continue sofferenze e 
umiliazioni. 


opo l’uscita dei combattenti palestine- 
D si da Beyrut sono i sorci del Ketaeb, la 
milizia falangista della famiglia Gemayel, 
e l’esercito libanese a fare da padroni; un 
esercito concepito e realizzato non con fi- 
nalità di difesa ma come strumento di re- 
pressione interna, per perquisire, rapire, 
torturare e uccidere. A fronte di tutto ciò 
ci si chiede perché ancora nessuno comin- 
ci a chiedere delle centinaia di « desapare- 


-sidos» palestinesi. Arafat quindi ha deci- 


so di interloquire direttamente con Re Hus- 
sein di Giordania e con esso articolare un 
piano che preveda nel futuro la Confede- 
razione Giordano-Palestinese. La scelta è 
principalmente dettata dal fatto che anche 
la Giordania è realmente interessata a con- 
cretizzare questa prospettiva in quanto di- 
rettamente minacciata dai piani israeliani 
che vogliono la soluzione del problema pa- 
lestinese proprio all’interno del regno Ha- 
shemita, dove il popolo palestinese rappre- 
senta oltre il 70% della popolazione; «il 
loro posto naturale» come lo ha definito 
Sharon. Il piano, molto articolato, presup- 
pone innanzitutto la creazione di una en- 
tità palestinese autonoma e sovrana in Ci- 
sgiordania e nella striscia di Gaza e riman- 
da la decisione finale direttamente al po- 
polo palestinese attraverso referendum. 
«Ho respinto qualsiasi soluzione che non 
rispetti l'indipendenza politica dei palesti- 
nesi — ha detto Arafat — ma siamo favo- 
revoli a soluzioni che tengano conto di que- 
sta esigenza ». 

In queste fasi preliminari Arafat ha lancia- 
to un’ampia campagna di consultazioni 
fuori e dentro i territori occupati per arri- 
vare, prima della sessione del Consiglio Na- 
zionale prevista per il 14 febbraio ad AI- 
geri, ad una assemblea popolare ampia il 
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più largamente rappresentativa della volon- 
tà del popolo palestinese e che faccia an- 
e uscire il potere dai centri tradizionali, 
alcuni dei quali sono anche sottoposti alle 
pressioni dei vari paesi arabi. I dati per ora 
parlano di un larghissimo appoggio alla 
proposta di Arafat, e non solo all’interno 
dell’Olp. 

Nei territori occupati la proposta non ha 
creato disorientamento, come alcuni teme- 
vano. Anzi il Fronte Nazionale, l’organiz- 
zazione che fa riferimento ad Al Fatah, ha 
dovunque ottenuto schiaccianti successi al- 
le elezioni universitarie. Questa iniziativa, 
che può anche far sorgere non pochi dub- 
bi, è una scelta obbligata. 


*orizzonte nel quale i palestinesti devo- 
ino muoversi è offuscato dal marcato 


dominio americano su tutta la zona, dalla 
volontà politica dell’Urss di non giocare, 
almeno per ora, la carta mediorientale, dal- 
l'assenza di un vero fronte progressista ara- 
bo, dal nullismo e dall’ambiguità del- 
l'Europa. 

I palestinesi sanno che ieri come oggi si tro- 
veranno a combattere le loro battaglie da 
soli, affiancati solo dall’appoggio dell’o- 
pinione pubblica internazionale. 

La carta militare resta sempre il supporto 
del peso politico e diplomatico dell’Olp, 
ma se la rottura con la Siria si consumerà 
interamente ed i Palestinesi saranno co- 
stretti ad evacuare anche la Valle della Be- 
kaa, verranno privati, dagli arabi prima an- 
cora che dagli attacchi di Israele, di qual- 
siasi punto di contatto con la Palestina 
occupata. 

Accanto a questa, l’arma del negoziato che 


Usa: un dopo elezioni 
difficile per Reagan 


Negli Stati Uniti dal 2 novembre scorso si 
sta snodando, giorno dopo giorno, il si- 
lenzioso labirinto delle contraddizioni e 
dei problemi relativi alle reali prospettive 
di rilancio economico della società ameri- 
cana dei prossimi anni. 

Il quadro dei problemi è molto offuscato. 
Infatti se in un primo momento le reazio- 
ni della Casa Bianca erano centrate su di 
un possibile, se non obbligato, bipartiti- 
smo per la gestione politica dei prossimi 
due anni di legislatura, oggi dobbiamo re- 
gistrare una vera e propria impopolarità 
del presidente Reagan e del suo Esecutivo. 
Questo è il dato di analisi più oggettivo 
che l'americano medio pone sul piatto, 
elemento che riflette fin da ora una possi- 
bile sconfitta dei repubblicani alle presi- 
denziali del 1984. ù 
«Raddrizzare la rotta o mantenerla»? È 
questa la domanda più legittima da porsi, 
visto che dopo le elezioni di medio tei mi- 
ne non è cambiato solo il rapporto e il di- 
slivello del numero dei deputati e senato- 
ri, ma soprattutto si è sciolto il ruolo su- 
belterno del partito democratico: questo 
oggi può tornare ad imporre delle scelte 
ben precise al governo. 

Un primo, ma importante, segnale viene 
dal voto espresso dal Congresso sul pac- 
chetto di leggi relativo al bilancio per l’83. 
La Camera dei Rappresentanti e il Sena- 
to, durante la riunione del 20 dicembre 
scorso, hanno portato un duro colpo all’at- 
tuale piano di riarmo strategico dell’ammi- 
nistrazione repubblicana: la proposta di bi- 
lancio, anche se è il risultato di un compro- 
messo, mette in discussione la folle corsa 
agli armamenti proposta dal presidente Rea- 
gan. Con questa votazione a sorpresa, le 
due camere hanno negato al presidente i 
millequattrocento miliardi di lire richiesti 
dall’amministrazione repubblicana per la 
produzione dei primi cinque esemplari di 
missili balistici intercontinentali (Icbm), 
conosciuti dall'opinione pubblica ameri- 
cana con la sigla Mx, mantenendo invece 
nelle spese solo i 3.500 miliardi di lire per la 


continuazione delle ricerche e lo sviluppo 
del programma missilistico. Nello stesso 
tempo, sono stati tolti tutti i finanziamen- 
ti relativi al programma relativo alla siste- 
mazione dei primi missili di teatro, i Per- 
shing 2. Di fronte a tale situazione un veto 
di Reagan, dopo questa sconfitta, appare 
improbabile. Dietro al voto (232 contro 
54 alla Camera e 55 a 41 al Senato) biso- 
gna leggere attualmente una volontà di 
cambiamento sul continuo sperpero di ca- 
pitali sottratti principalmente all’assisten- 
za sociale e alla spesa pubblica. Non va 
escluso che nella sua totalità il program- 
ma Mx venga abolito, puntando princi- 
palmente su missili più leggeri da installa- 
re su bombardieri o sottomarini. Dietro 
esiste, forse, un profondo scetticismo cir- 
ca la sicurezza e il livello di invulnerabilità 
di tutti i missili fissati al suolo e tendenti a 
operare un deterrente atomico. 
Ma il risultato mette in luce un ulteriore 
fatto. La sconfitta del programma di Rea- 
gan si deve soprattutto al voto di alcune 
decine di repubblicani che hanno rotto le 
file della disciplina di partito, sicuramente 
influenzati da decine di ricerche demosco- 
piche che mettevano in rilievo la crescente 
‘impopolarità’ del loro leader. Un possi- 
bile «senno del futuro», o infrenabile vo- 
glia di tenersi il cadreghino. Così, accanto 
a possibili problemi del partito e a una ri- 
nascita della grande area del partito de- 
mocratico, Reagan si troverà a dover fa- 
re, per i prossimi due anni, i conti con un 
discreto dissesto economico di milioni di 
americani poveri. La questione economi- 
ca resta il punto cardine che l’Esecutivo 
del presidente dovrà affrontae. Previsioni 
non ufficiali pongono già adesso l’atten- 
zione sul deficit economico attestato per 
1°83 sul tetto dei 200 miliardi di dollari. 
Ipotesi e previsioni che appaiono tragica- 
mente sconfortanti, non solo per milioni 
di americani ma per i paesi dell’occidente 
più direttamente legati all'economia ame- 
ricana. 

Alfio Rizzo 


necessariamente passa per Washington: 
Arafat lancia messaggi e fa parlare Hus- 
sein ed altri, destreggiandosi con la capa- 
cità che gli è nota, e giocando sulle con- 
traddizioni interne ai vari regimi, senza 
smobilitare, conservando la propria iden- 
tità ed autonomia politica, consapevole di 
non disperdere le conquiste che il popolo 
palestinese ha raggiunto a prezzo di enor- 
mi sacrifici e vite umane, e consapevole che 
la resistenza palestinese oggi, nelle mutate 
condizioni di vita e di lotta, tiene viva la 
prospettiva di quello che egli ama definire 
«il mio sogno ed il sogno del mio popo- 
lo», una Palestina laica, democratica ed in- 
dipendente. 

Luciano Neri 


Scheda 


I partiti libanesi 


Il partito delle Falangi libanesi (Kata’ib) 
ha una struttura paramilitare e una ideo- 
logia chiaramente nazionalista; si è rico- 
stituito nel 1943 radicandosi nella comu- 
nità cristiano moronita. Opera dei falan- 
gisti fu la scintilla che diede origine alla 
guerra civile nel 1975, e furono i molti at- 
tacchi, precedenti questa data, contro i 
campi palestinesi. Analogo è i/Parti- 
ro nazionale liberale che rifiuta la nazio- 
nalità e la cultura araba in nome della 
identità cristiana del Libano e della cultu- 
ra occidentale. A questo partito apparten- 
gono le cosidette « Tigri», distintesi per 
accanimento durante la guerra civile. Il 
Blocco nazionale, che ha assunto, nella 
guerra civile, un ruolo di mediazione, ha 
anch’esso la sua base nella popolazione 
cristiana. Nelle elezioni del 1968 si è pre- 
sentato, assieme agli altri due partiti nella 
«Triplice alleanza», il cui programma 
consisteva nel ridimensionamento dell’im- 
migrazione palestinese in Libano e dell’at- 
tività della resistenza palestinese. 

A queste forze, sull’altro versante politi- 
co, si contrappongono: 

il Movimento nazionale progressista liba- 
nese: é una coalizione delle forze è partiti 
progressisti. I punti principali della sua 
piattaforma sono: riforma democratica 
della legge elettorale, impegno nella lotta 
contro il sionismo ed appoggio alla causa 
palestinese; 

Il Partito socialista progressista (Pap) è la 
forza più influente e consistente del movi- 
mento delle sinistre, diretto dal druso Ka- 
mal Jumblat fino al suo assassinio nel 
1977, e ora diretto dal figlio Walid. È ra- 
dicato fra la popolazione drusa e nella re- 
gione montuosa dello Shuf. Tuttavia nel 
consiglio direttivo sono presenti anche 
cristiani e mussulmani sciiti e summiti. 

Il partito si ispira a modelli socialdemo- 
cratici, si è schierato a fianco della resi- 
stenza palestinese e ha condannato, nel 
1976, l’intervento siriano in Libano; 

il Partito comunista libanese ha quadri 
medi e superiori di estrazione maromita; 
si è impegnato nella guerra civile con le 
proprie milizie a fianco delle forze pro- 
gressiste e palestinesi. E strettamente lega- 
to allo Yemen del Sud ed è di tendenze fi- 
losovietiche. 
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Nord/Sud. Una rapina a mano armata 


Cos'è l’imperialismo? È facile rispondere, 
con poche cifre. L’occidente paga 200 
miliardi di dollari all’anno per le materie 
prime non petrolifere del terzo mondo, 
ma questo ne riceve solo una trentina. Il 
resto finisce in mano alle multinazionali 
che controllano, come movimenti interni 
fra le varie filiali, oltre il 40% del com- 
mercio mondiale. 

Dal terzo mondo escono, sotto forma di 
interessi e profitti, almeno una volta e mez- 
zo i capitali che vi entrano come investi- 
menti e aiuti: un continuo impoverimento 
a favore dei paesi più ricchi. Gli interessi 
assorbono da soli il 70% del disavanzo del- 
le bilance dei pagamenti, di cui sono cau- 
sa essenziale. Tale deficit viene coperto, 
in assenza di una banca centrale pubblica 
mondiale, ricorrendo a quelle private, che 
si sono così enormemente arricchite. 

È un circolo vizioso, un’enorme rapina del 
dominio imperialistico. Perché i paesi del 
terzo mondo non si ribellano? Basta dare 
un’occhiata alle spese militari degli Usa, 
176,8 miliardi di dollari nell’82, ben 43 
miliardi più dell’anno precedente. Sono 
argomenti molto convincenti. Si tratta in- 
somma di rapina a mano armata. Una guer- 
ra combattuta quotidianamente fra nord 
e sud del pianeta. Ma non è questo il solo 
motivo. 

In alcuni paesi del terzo mondo — i cosi- 
detti paesi di nuova industrializzazione — 
le borghesie nazionali hanno seguito la 
strada di uno sviluppo «estroverso». Fon- 
dato cioè sulle esigenze dei mercati occi- 
dentali che importando i manufatti consen- 
tono di pagare i forti debiti contratti per gli 
impianti necessari alla loro produzione, Ta- 
le sviluppo implica la distruzione dell’eco- 
nomia di sussistenza, dell’autoproduzione 
artigianale e agricola, l’abbandono delle 
campagne e l’inurbamento come riserva di 
manodopera per le attività industriali stra- 
niere. In una parola la miseria crescente di 
gran parte della popolazione. 

Il disavanzo della bilancia dei pagamenti 
cresce continuamente per i debiti contrat- 
ti, l'esportazione dei profitti, l’importa- 
zione di derrate agricole di sussistenza. 
Ma anche per l'importazione di beni di lus- 
so per una borghesia che mutua i suoi mo- 
delli di consumo da un occidente da cui di- 
pende interamente raccogliendo le briciole 
di uno sfruttamento che investe il resto della 
popolazione. Per non parlare delle armi ne- 
cessarie alla repressione interna. Una situa- 
zione quindi che non poteva reggere, ma 
che è addirittura precipitata sotto i colpi del 
reganismo. 

Per capirne i motivi dobbiamo fare un pas- 
so indietro. Da quando gli Usa hanno rotto 
il legame con l’oro, il dollaro è come una 
cambiale. Chi l’accetta fa credito agli Usa, 
senza interessi, ed è difficile poter rifiutare. 
Così gli Usa sono l’unico paese al mondo 
che può permettersi allegramente un forte 
deficit della bilancia dei pagamenti, tanto il 
prezzo lo pagano gli altri. 

Per sostenere i costi ingenti della loro ege- 
monia militare, gli Usa si son messi a stam- 
pare dollari a tutto spiano, provocando una 
forte inflazione internazionale. 

Ma a un certo punto i paesi petroliferi, stan- 


16 chi di fornire risorse in cambio di pezzi di 


carta sempre più svalutati, hanno deciso di 
difendere il valore reale delle loro esporta- 
zione. E anche alcuni paesi occidentali han- 
no cominciato a mostrare chiari segni di in- 
sofferenza. 

Gli Usa hanno allora cambiato rotta, di- 
chiarando una vera e propria guerra econo- 
mica al resto del mondo, per l’egemonia 
planetaria. Usando la «corda del boia» de- 
gli alti tassi che strozzano la produzione. E i 
mercati monetari privati — i cosidetti euro- 
dollari — che fungono da vaso comunicante 
fra le varie monete nazionali, hanno costret- 
to tutti ad allinearsi a tale politica recessiva, 
se non volevano fare bancarotta. È la fine 
della sovranità monetaria ed economica. Le 
risorse concentrate verso chi detiene il pote- 
re, accentuando le distanze fra forti e debo- 
li. Gli Usa tengono così tutti sott'acqua, si- 
curi di avere il fiato più lungo e di poter resi- 
stere quel tanto che basta a riemergere senza 
più alcun avversario. L 

Ma forse si sono sbagliati. È esploso il loro 
passivo commerciale, la spesa pubblica no- 
nostante i tagli alle spese sociali, è un pozzo 
senza fondo per il crescente impegno negli 
armamenti e ha raggiunto un deficit di 
6.038 dollari (circa 10 milioni di lire) per 
ogni cittadino americano, mentre dilaga la 
disoccupazione. 

È ormai guerra commerciale aperta con gli 
alleati europei. In questa situazione si nota- 
no i primi timidi segni di un cambiamento di 
rotta, ma non sarà facile per gli Usa trovare 
una via d’uscita che non comporti costi 
enormi in termini economici e di suprema- 
zia politica. 

Gli effetti più devastanti del reganismo si 
sono però avuti proprio nei paesi di nuova 
industrializzazione, la cui esportazione di 
manufatti è bloccata dal dilagante protezio- 
nismo occidentale, mentre quella di materie 
prime è in forte declino per quantità e valo- 
re a causa della recessione mondiale. 

AI forte calo delle entrate corrisponde una 
esplosione delle uscite. Il rincaro del dol- 


laro e la moltiplicazione dei tassi di inte- 
resse accrescono i prezzi delle importazio- 
ni e quindi l’indebitamento con l’estero, 
che deve essere coperto con ulteriori fi- 
nanziamenti, concessi a breve termine e a 
costi crescenti per la rarefazione del credi- 
to internazionale e i rischi di insolvenza. 
Infatti il debito non è più rimborsabile se 
tocca il 25% del valore delle esportazioni. 
Ma siamo già oltre il 30% per molti paesi 
del terzo mondo e addirittura oltre il 40 
nell’est europeo. Cioè non sono neppure 
più in grado di pagare gli interessi in ma- 
turazione. Il debito totale ha raggiunto i 
mille miliardi di dollari e cresce ogni an- 
no di 200 miliardi di soli interessi. Ed è 
per 2/3 concentrato in soli 12 paesi. 
È la favola dell’asino di Buridano. Un ca- 
pitalismo troppo vorace riesce a far mori- 
re di fame i suoi sfruttati, ma rischia così 
di finire in miseria anche lui. 
Così Reagan è corso ai ripari, rifinanzian- 
do il Fondo Monetario Internazionale, con- 
trollato dagli Usa e veicolo di una pesante 
dipendenza politica. Ma solo per salvare 
alcune banche americane ormai sull’orlo 
della crisi. Ci vuole ben altro. 
Esiste qualche rimedio? Si può proporre 
la cancellazione dei debiti. Una cosa reali- 
stica, perché tanto non verranno mai pa- 
gati, e onesta, perché sono il frutto della 
rapina delle banche occidentali. Ma anco- 
ra non basta. Resta pur sempre uno squi- 
librio strutturale delle bilance dei paga- 
menti, frutto della dipendenza politica ed 
economica dall’imperialismo. 
Le soluzioni tecniche esistono: una più 
equa divisione internazionale del lavoro, 
uno sviluppo fondato sulla collaborazio- 
ne internazionale e non sulla sopraffazio- 
ne, strumenti monetari e creditizi interna- 
zionali che non dipendano e favoriscano 
gli Usa. 
Insomma si tratta solo di abolire l’impe- 
rialismo. Un problema di potere e non di 
buoni consigli. Non c’è spazio per le uto- 
pie riformiste che riflettono i limiti politi- 
ci delle borghesie del terzo mondo, trop- 
po legate nei loro interessi di classe, alla 
dipendenza dall’occidente. Occorre uno 
sviluppo «autocentrato», cioè fondato 
sulle esigenze di sviluppo regionale del 
mercato interno rispetto al consumo della 
popolazione locale. Realizzabile con l’au- 
tosufficienza agricola, la sostituzione del- 
le importazioni, lo sviluppo di tecnologie 
appropriate, il risparmio energetico, un 
vasto impiego di forza lavoro. Ma questo 
esige una diversa struttura sociale, un 
processo rivoluzionario fondato sulla al- 
leanza fra operai e contadini che elimini il 
ruolo neocoloniale delle borghesie attuali, 
ed una crescente integrazione produttiva 
attraverso il commercio sud/sud. 
È uno scontro politico di lungo periodo 
che pone anche a noi, in occidente, il pro- 
blema di uno sviluppo diverso, fondato 
su un nuovo umanesimo socialista come 
equilibrio nel rapporto con le risorse, la 
natura, il lavoro umano. Certo l’ordine 
esistente può sembrare la cosa più ovvia, 
ma non ha futuro e conduce a una guerra 
distruttiva. Sta anche a noi imporre una 
soluzione diversa. 

Giancarlo Saccoman 


sindacato e lavoratori 


Quale sindacato per quale sinistra? 


Dalla proposta dei due referendum sulle li- 
quidazioni e sullo Statuto dei Lavoratori 
al ruolo giocato nella consultazione sul co- 
sto del lavoro si delinea un periodo della 
presenza di Democrazia Proletaria nel sin- 
dacato, in cui tende sempre più a definirsi 
una linea di opposizione. Ma oggi il pro- 
blema di tradurre l’opposizione in propo- 
sta politica adeguata alla domanda che la 
protesta operaia esprime pone con urgen- 
za l’impegno di precisare in modo organi- 
co i contenuti dell’opposizione e di orga- 
nizzarla anche nel sindacato per costruire 
un’alternativa all’attuale politica della sua 
dirigenza. 

È finalizzato a proporre, all’interno e al- 
l’esterno di Dp, la riflessione su questo te- 
ma il convegno « sul sindacato » che il Di- 
partimento Lavoro sta organizzando, e che 
pone una domanda ambiziosa: « quale sin- 
dacato per quale sinistra?» Per compren- 
derne il significato abbiamo posto alcune 
domande a Sandro Barzaghi, responsabi- 
le della sezione sindacale del Dipartimento 
e membro del direttivo nazionale della Cgil. 


D. Quando parlate di « opposizione orga- 
nizzata» vi riferite alla organizzazione di 
una nuova componente, di Dp, nel sinda- 
cato? 


R. Il principio da cui partiamo, cioè che 
l’opposizione si fa su contenuti alternativi 
a quelli dell’attuale politica della dirigen- 
za sindacale, esclude la concezione di una 
componente di tipo tradizionale, settaria, 
chiusa, cinghia di trasmissione, che si ri- 
tagli un suo spazio più o meno consistente 
nella lottizzazione fra i partiti. Occorre in- 
vece sviluppare anche nel sindacato una 
proposta politica che tragga i suoi conte- 
nuti dall’analisi della fase, della domanda 
dei lavoratori e della risposta ad essa del 
sindacato. È questa la via per dare rappre- 
sentanza nel sindacato all’area di opposi- 
zione che si esprime nel sociale, e che non 
ha rappresentanza adeguata né nella com- 
ponente Pci (v.la questione della scala mo- 
bile), né tanto meno nell «terza componen- 
te», che oggi arriva a proporre lo scam- 
bio fra occupazione e salario. E dare rap- 
presentanza significa anche, nel concreto, 
costituire un polo organizzato. 


D. Su quali contenuti si articola la vostra 
proposta? 


R. Le proposte che andiamo elaborando 
sulla 1602, sul fisco, sulla cassa integrazio- 
ne, sulla difesa dei pensionati di oggi e di 
domani, fanno parte di un progetto poli- 
tico che pone innanzitutto l’esigenza di di- 
fendere gli interessi comuni di lavoratori 
e settori deboli della popolazione, nel mo- 
mento in cui l’attacco è organico e gene- 
realizzato. Individuiamo obiettivi che pos- 
sono sviluppare lotte e vertenze, aggrega- 
re gente, unificare, e che insieme si pon- 
gono in una prospettiva di trasformazio- 
ne profonda della società, di alternativa di 
sinistra. Sono proposte innanzitutto di lot- 
ta e di mobilitazione, che traggono confor- 
to dalla risposta popolare di questi giorni 
alle manovre economiche di Fanfani. 


D. Non è certo la proposta politica di un 
sindacato che tratta sul costo del lavoro 
svendendo la scala mobile contro il pro- 
nunciamento dei lavoratori nelle consulta- 
zioni e sulle piazze. 


R. Dico di più: di un sindacato che oggi 
registra un cambiamento di segno nella col- 


Perché non ha partecipato 
al direttivo CGIL 


Pubblichiamo stralci della comunicazione 
scritta inviata da Sandro Barzaghi a Lama, 
Carniti e Benvenuto il 21 gennaio scorso, 
per motivare il suo rifiuto a partecipare al 
direttivo nazionale della Cgil, convocato 
alla vigilia dell'accordo sul costo del 
lavoro. 

«In momenti decisivi come quelli che stia- 
mo vivendo occorre precisare bene le pro- 
prie responsabilità nei confronti dei lavo- 
ratori che dovremmo rappresentare... Nel- 
la serata di ieri si è venuta delineando una 
svolta fondamentale sulla questione del co- 
sto del lavoro. State arrogandovi il diritto 
di trattare su una desensibilizzazione del- 
la scala mobile nell’ordine del 15/20%. 
Questa vostra scelta mina alle radici qual- 
siasi rappresentatività dei lavoratori da par- 
te della Segreteria unitaria». 

Il compagno ricorda che il mandato del do- 
cumento conclusivo della consultazione era 
di trattare un rallentamento «fino a un 
massimo del 10% »; e che il suo fu allora 
«l’unico voto contrario a questo tipo di 
conclusione, prevedendo ulteriori e ben più 
pesanti livelli di caduta». 

Ricorda le lotte recenti, lo sciopero del 18 
gennaio, la stessa consultazione, a dimo- 
strazione che « nessuna istanza dirigente è 
legittimata a trattare al di là del mandato 
ricevuto dai lavoratori in modo così espli- 
cito, limitato, circostanziato ». 

Non partecipa quindi « a/la conclusione di 
questa vicenda, perché anche un voto con- 
trario sarebbe in qualche modo un ricono- 
scimento di legittimità democratica, allo 
stato attuale assolutamente inesistente. La 
parola a questo punto passa ai lavoratori, 
alla cui grande unità, dimostrata nelle lot- 
te di questi giorni, mi sento vincolato, ed 
a cui ancora mi auguro vorrete riferirvi». 


locazione di calsse, che sul terreno del- 
l’occupazione gestisce il piano di disoccu- 
pazione, scaricando i cassintegrati e facen- 
do accordi come quelli della Fiat, dell’AI- 
fa, della Borletti; un sindacato «a rende- 
re», disponibile allo scambio politico 
quando non ci sono margini di concessio- 
ni da parte del padronato; un sindacato che 
sul terreno del mercato del lavoro gestisce 
il processo di ristrutturazione accettando 
mobilità, agenzie, interruzione del rappor- 
to di lavoro, che accetta la 1602 e non di- 
fende lo Statuto dei Lavoratori. E la linea 
del cedimento sul salario gestito dal padro- 
nato, con una valorizzazione della profes- 
sionalità che può essere solo rituale e poli- 
tica, nel momento in cui è in atto un pro- 
cesso di dequalificazione di massa. Non di- 
co di più perché la trattativa e l’accordo 
sul costo del lavoro sono la dimostrazione 
lampante di una linea che determina la rot- 
tura fra apparato burocratico di vertice e 
movimento dei lavoratori, fra gruppi diri- 
genti e sindacato di periferia. 


D. Quale sindacato — dunque — quali 
strutture a quale dirigenza rispondente a 
una linea di costruzione dell’alternativa di 
sinistra? 


R. Non basta denunciare l’istituzionaliz- 
zazione del sindacato e la burocratizzazio- 
ne di un apparato gigantesco i cui tenta- 
coli arrivano ormai anche alla periferia 
portandovi la logica della lottizzazione dei 
partiti, e quella del patto federativo, non 
dell’unità vera del sindacato, riflesso del- 
l’unità dei lavoratori. Le consultazioni, le 
lotte contro Fanfani hanno invece fatto 
emergere con forza questa unità, e hanno 
prospettato una rivitalizzazione dei consi- 
gli di fabbrica. In questi termini noi accet- 
tiamo la fine del patto federativa come ter- 
reno di discussione. 

Io ritengo che si debbano approfondire le 
cause della crisi dei CdF come espressione 
unitaria dei lavoratori: la caduta del sape- 
re operaio di fronte alla nuova organizza- 
zione del lavoro e insieme la linea politica 
subordinata della sinistra. E a partire dal 
dato della crisi si debba ricostruire la loro 
funzione strategica. Ricostruire cioé un 
controllo vertenziale e conflittuale sull’or- 
ganizzazione del lavoro e sulla flessibilità, 
per un nuovo egualitarismo fondato sulla 
ricomposizione delle mansioni. È una pro- 
spettiva di rifondazione politica, non pu- 
ramente sindacale, del ruolo dei CdF, per 
cui si pone anche un problema di ricam- 
bio della loro direzione politica. Il nostro 
progetto strategico è quello del sindacato 
dei consigli; un progetto ambizioso, a cui 
appunto dobbiamo tendere sviluppando 
nel sindacato una dura linea di opposizio- 
ne, acuendo lo scontro fra la linea dei la- 
voratori e quella dei vertici confederali. È 
un progetto che nasce anche dalla rimessa 
in discussione del patto federativo e della 
pariteticità per andare alla costruzione di 
un’unità più avanzata e della rappresentan- 
za reale, non formale, dei CdF, con sboc- 
co nell’assemblea nazionale dei delegati, 
struttura capace di esprimere orientamen- 
ti politice e dotata di una delega reale da 
parte dei lavoratori. 
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L’autunno caldo dei bancari 


Sul contratto dei bancari abbiamo posto 
alcune domande a Giancarlo Saccoman, 
compagno di Democrazia proletaria e mem- 
bro del direttivo nazionale della Fisac-Cgil. 


D. È /a prima volta che le lotte dei banca- 
ri suscitano tanta attenzione nell’opinione 
pubblica. Come mai? 

R. L’Espresso le ha citate fra le catastrofi 
dell’anno. Sono state a lungo sulle prime 
pagine dei giornali ed è facile capire per- 
ché: sono quasi tutti di proprietà delle ban- 
che o hanno debiti imponenti con loro. Ci 
si è messo anche il telegiornale, mostran- 
do lunghe file davanti agli sportelli. È sta- 
to facile puntare il riflettore su di noi, era- 
vamo la sola categoria in lotta. Le altre e- 
rano ferme al palo. Le banche hanno gio- 
cato abilmente una gestione pubblica del- 
la vertenza. Sapevano che non godiamo 
di molte simpatie fra la gente, siamo con- 
siderati, a torto, dei privilegiati. Hanno 
spianato la via alle denunzie di Infelisi per 
interruzione di pubblico servizio, alle mi- 
nacce di precettazione del governo, che ha 
poi condizionato pesantemente la chiusu- 
ra del contratto, una chiusura politica. 
D. Dicevi che non siete più privilegiati... 
R. Infatti. Abbiamo perso in potere d’ac- 
quisto molto più delle altre categorie, ne- 
gli ultimi anni. Con la perdita della scala 
mobile anomala, la forte inflazione ha 
schiacciato il salario. E poi c’è stata la 
scelta di moderazione durante l’unità na- 
zionale. Insomma siamo giunti al livello 
degli altri. E in più non abbiamo i super- 
minimi, che altrove integrano in modo 
consistente la retribuzione tabellare. Ma 
l'opinione pubblica è ferma al bancario 
con tante mensilità. E pei lo scontro è sta- 
to duro e ha provocato disagi, è inevitabi- 
le. Il sindacato doveva andare all’attacco, 
gli argomenti non mancano. La banca è 
oggi il crocevia del potere, delle clientele, 
del crimine. Abolizione del segreto banca- 
rio per scoprire le tangenti, i proventi dei 
sequestri e della droga; diminuzione dei 
tassi, denunciare l’uso del credito agevo- 
lato per alimentare clientele politiche e 
mafiose, le faide sulle nomine... Ma si è 
preferito fare un contratto in sordina. 
R. Perché è stato così caldo l’autunno dei 
bancari? 

R. Certo non erano molti a prevederlo. La 
piattaforma è passata per poco perché la 
richiesta economica sembrava insufficien- 
te rispetto al terreno perso, e il normativo 
inadeguato. Si era prima del tetto, l’ulti- 
mo figlio della linea dell'Eur... certo, veden- 
dola adesso! Chiedevano riduzione genera- 
lizzata dell'orario, un’ora e mezzo, part- 
time su richiesta del lavoratore, controllo 
inquadramenti e organizzazione del lavo- 
ro. Poi è arrivato il tetto. Non voleva dire 
solo sacrificio economico, ma di potere, 
della contrattazione nazionale e integrati- 
va. Tutto dentro il tetto, ma per averlo 
occorreva dare qualcosa in cambio alle a- 
ziende, più forti e arroganti. Un contratto 
a rendere, la monetizzazione della nocivi- 
tà. I lavoratori hanno capito la portata del- 
l’attacco, il fatto che bisognava resistere, 
che la nostra piattaforma non c’era più e 
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quasi nessuno si è presa la briga di spie- 
garglielo. Gli scioperi insomma hanno da- 
to la misura dello stato di disagio dei lavo- 
ratori, la loro volontà di opporsi al brac- 
cio di ferro delle aziende. 

D. Cosa chiedevano le banche nella loro 
piattaforma? 

R. Una banca di negri e di donne — cito 
un articolo del Manifesto —, cioè la tota- 
le dequalificazione, sul modello america- 
no. Niente più titolo di studio perché le 
nuove mansioni non valgono più alti sala- 
ri. Assunzioni precarie, piena libertà nel- 
l’uso del lavoratore, plasmato sulle esi- 
genze della macchina che dà i tempi di la- 
voro, mano libera nella ristrutturazione. 
La gerarchia impiegatizia scompare, assor- 
bita nella macchina, che separa le decisio- 
ni, concentrate fra i funzionari, che han- 
no un diverso contratto senza legami con 
gli impiegati, e la rete operativa, con man- 
sioni parcellizzate e tutte uguali, che non 
richiedono cultura e abilità, non permet- 
tono alcun apprendimento o miglioramen- 
to del lavoro. Il passo successivo è il servi- 
zio a casa, mediante un terminale collega- 
to al televisore su cui opera direttamente 
il cliente. La flessibilità determina un at- 
tacco occupazionale, meno diretto dei li- 
cenziamenti dell’industria, ma che porte- 
rà a un rapido declino degli addetti. 

D. Come ha risposto a tutto ciò il sinda- 
cato? A 

R. Non ha risposto. È proprio questo il 
problema. Insisteva su professionalità e 
inquadramenti, si è illuso di poter fare un 
contratto a margine dello scontro genera- 
le, non comprendendo che le banche era- 
no diverse dalla Confindustria nelle for- 
me e non nei contenuti: in mancanza di 
uno sfondamento occupazionale doveva- 
no trattare, ma volevano per intero la lo- 
ro piattaforma, a qualsiasi costo. Il sinda- 
cato si è così logorato in trattative lunghe 
che hanno eroso gli spazi di mediazione: e 
allora le banche hanno rotto le trattative. 
Poi è intervenuto il nuovo governo a spie- 
gare alle banche che erano state troppo 
buone, di andarlo a dire ai sindacati. 
E le pressioni politiche — come l’ar- 
ticolo di Chiaromonte sull’ Unità — e del- 
le Confederazioni, che volevano comunque 
un contratto chiuso, disperate nella loro 
incapacità di realizzare risultati nell’indu- 
stria, dove pensano ormai di arrivare alla 
contrattazione azienda per azienda, al «si 
salvi chi può», rinunciando a quella nazio- 
nale. E poi il tetto salariale aveva già se- 
gnato la strada. Ne è derivata una chiusu- 
ra politica, sotto la minaccia dell’inter- 
vento ministeriale, a un prezzo ancora più 
caro. La solita tattica della Dc: una stan- 
gata del governo, democristiano, e un re- 
cupero con i sindacati autonomi, corpo- 
rativi, anche sul terreno politico. 

D. Come valuti il risultato? 

R. Molto negativo, perché segna una stra- 
da per il futuro: l’accettazione della ristrut- 
turazione padronale. I dati peggiori sono 
la scomparsa dell’integrativo, o comunque 
il suo snaturamento. Se rimarrà qualcosa 
sotto il tetto, in virtù della diminuzione 
della scala mobile (!) verrà iscritta nella 
contrattazione integrativa. Il titolo di stu- 


dio è stato salvato, provvisoriamente, in 
assunzione, ma non dà più avanzamento, 
con una discriminazione evidente fra stu- 
denti diurni e lavoratori studenti. Più pe- 
sante ancora la flessibilità, in parte lascia- 
ta alle aziende, con un tetto massimo, e in 
parte assegnata a ulteriori accordi azien- 
dali, senza limiti. Si segna così un percor- 
so preciso, una trasformazione della men- 
talità del lavoratore. Non più lotte sull’or- 
ganizzazione del lavoro, ma accettazione 
di una subordinazione piena alla ristrut- 
turazione aziendale, chiedendo in cambio 
una monetizzazione del disagio con inden- 
nità: una scelta profondamente corporati- 
va, che avvantaggerà i sindacati autono- 
mi. La riduzione di orario rischia di essere 
solo simbolica — mezz'ora per tutti a fine 
contratto. Meno negativo l’aumento e- 
conomico, sempre in rapporto ai tempi che 
corrono! Il salario rappresenta comunque 
un dato importante rispetto al pericolo di 
una contrattazione individuale della fles- 
sibilità, conseguente a un mancato rinno- 
vo del contratto nazionale. 

D. Come vanno le assemblee? 

R. I lavoratori sono divisi nel voto, ma non 
nel giudizio. Capiscono bene le conseguen- 
ze di questo contratto sulle loro condizio- 
ni di vita e di lavoro e non le accettano. 
Se, come sembra, vinceranno i sì — di stret- 
ta misura — è perché essi non nutrono mol- 
te speranze di poter riaprire oggi una lotta 
con risultati migliori di quelli ottenuti. Ma 
ciò non significa una resa. Vogliono fare 
il punto della situazione e chiedono per il 
futuro una via d’uscita diversa. 

D. Ma c’è una via d’uscita? 

R. Dobbiamo fare i conti fino in fondo 
con la linea sindacale, che si è dimostrata 
perdente. Non ha più alcun senso parlare di 
professionalità e controllo degli inquadramenti 
nei termini in cui si è fatto finora. Occorre dare 
una risposta sul terreno dell’orario, spezzan- 
do il legame fra orario individuale e col- 
lettivo, puntando a una riduzione massiccia 
contro ristrutturazione e nocività, a una 
flessibilità favorevole ai lavoratori, che si 
misuri con l’iniziativa padronale contra- 
standola. Dobbiamo diminuire i tempi di 
adibizione alla macchina. Va ridotto il 
numero delle categorie, ormai omogenee 
nella mansione, è decisiva una indicazio- 
ne politica, che promuova lotte per il con- 
trollo vertenziale dell’organizzazione del 
lavoro. Possiamo puntare alla riunifica- 
zione della categoria, agganciando i fun- 
zionari non sul terreno salariale, che ci di- 
vide, ma su quello della comune condizio- 
ne di lavoro, della lotta al disagio e la tra- 
sformazione dell’organizzazione del lavo- 
ro, in una contestazione del loro ruolo, sem- 
pre meno giustificato, ma coltivato in ter- 
mini politici dalle banche. Occorre costrui- 
re i consigli dei delegati, che pur logorati 
negli altri settori sono il solo strumento 
capace di misurarsi con l’attacco padro- 
nale sulla ristrutturazione, e anche un 
mezzo indispensabile di democrazia sin- 
dacale e di unità dei lavoratori contro le 
divisioni imposte dagli schieramenti go- 
vernativi. Tutte scelte che esigono un mu- 
tamento deciso di linea e di strutture nel 
sindacato. 
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Borletti di Milano 


Rientrano i cassintegrati 


Prima delle ferie natalizie, dopo due anni 
di cassa integrazione, è stato raggiunto 
l’accordo tra sindacato e azienda Borletti: 
il rientro dal 3.1.83 di tutti i lavoratori an- 
cora in cassa integrazione. È la prima fab- 
brica a Milano dopo la vicenda Fiat che ha 
chiesto la cassa integrazione e la prima che 
arriva alla conclusione. 

Il sindacato sbandiera questo accordo co- 
me una grande vittoria, proprio perché so- 
no stati reintegrati tutti i lavoratori; in real- 
tà i lavoratori rimasti — è bene precisarlo — 
erano solo una sessantina, mentre inizial- 
mente, cioè nel gennaio 1981, i cassainte- 
grati erano 545. 

L'azienda ha ripreso tutti i lavoratori rimasti 
perché così pochi e perché si trova attual- 
mente in un momento di necessità di aumen- 
to della produzione. Borletti infatti produ- 
ce strumentazione di controllo del funzio- 
namento dell’auto (batteria, luci, ecc.): per 
stare al passo con i tempi il mercato auto- 
mobilistico si deve avvalere di strumenti 
sempre più raffinati e numerosi, per rende- 
re l’automezzo più confortevole e competi- 
tivo sia da un punto di vista estetico che 
di funzionalità e di risparmio energetico. 
Oltre ad essere costati 800 licenziamenti 
«forzati» (cioè tutti coloro che non hanno 
retto due anni di inattività non voluta, e 
quelli che, data la situazione di incertezza 
che la cassa integrazione ha creato tra i la- 
voratori, hanno cercato soluzioni diverse), 
questi due anni hanno lasciato completa- 
mente in mano all’azienda la ristrutturazio- 
ne nella fabbrica: la mobilità ha raggiunto 
livelli pesantissimi (quattro ore e oltre di 
viaggio giornaliere sono diventate la norma 
per molti lavoratori), con conseguenti dif- 
ficoltà di inserimento dei lavoratori stessi nei 
nuovi reparti 

Il controllo dell’azienda sull’organizzazio- 
ne del lavoro all’interno dei reparti è tota- 
le: ritmi pesantissimi, condizioni ambientali 
molto difficili, ecc. 

La sensazione che i lavoratori hanno è quella 
di aver passato un periodo « buio» che ora 
è finalmente finito. Non è che si diano va- 
lutazioni particolarmente positive dell’accor- 
do però si pensa: «almeno abbiamo chiuso 
con la paura di essere messi in cassa inte- 
grazione alla prima alzata di testa». 
Dopo questi due anni di cassa integrazio- 
ne, la nostra esperienza ci ha evidenziato 
che: 

— la cassa integrazione a rotazione tra tutti 
i lavoratori avrebbe sicuramente evitato l’in- 
sicurezza del posto di lavoro e le «liste di 
proscrizione» che hanno discriminato pe- 
santemente i lavoratori. 

— la mancanza totale di controllo sulla 
concessione della cassa integrazione ha por- 
tato Borletti ad usufruirne e ad utilizzare i 
fondi di finanziamento che lo stato conce- 
de alle aziende in crisi, anche quando non 
ne aveva assolutamente necessità (come ne- 
gli ultime mesi, durante i quali i sintomi del- 
la ripresa produttiva erano totalmente evi- 
denti, con il rientro di centinaia di cassa in- 
tegrati e l'aumento delle commesse sia nel 
settore automobilistico che in quello bellico). 


La riflessione dei lavoratori 


Abbiamo voluto fare una «chiacchierata» 
con alcuni compagni della Borletti, per fare 
un bilancio più preciso di che cosa hanno 
significato due anni di cassaintegrazione sui 
lavoratori. 

Pasquale (cassaintegrato per due anni, ora 
reintegrato) - La Borletti, a differenza della 
Fiat, non ha oggi cali produttivi, perché la 
sua produzione (strumentazione, compo- 
nenti auto, ecc.) viene richiesta sempre in 
maggior misura, nonostante il calo 
produttivo del settore automobilistico (Fiat). 
Inoltre la produzione delle spolette da parte 
di Borletti non è sicuramente diminuita, ma 
è in continuo aumento. Oggi Borletti si po- 
ne come azienda leader a livello Europeo: 
il nostro errore di valutazione è stato pro- 
prio quello di sottovalutare le possibilità 
di mercato della fabbrica, non cogliendo 
quindi che scioperi a oltranza, blocchi delle 
merci, ecc., potevano realmente avere pe- 
so nelle ultime trattative con l’azienda. Un 
altro nostro errore è stato quello di accet- 
tare il rientro dei cassaintegrati così come 
veniva prospettato dall’azienda (mobilità) 
e non di richiedere con forza il rientro nei 
posti occupati precedentemente. In questo 
modo si è concesso all’azienda di mante- 
nere un clima di divisione tra i lavoratori: 
tramite la mobilità indiscriminata si crea- 
no, all’interno di ogni stabilimento Borlet- 
ti, problemi diversi tra gli stessi lavoratori 
(la distanza da casa, l’integrazione nei re- 
parti da parte dei lavoratori trasferiti). Esi- 
stono infatti, oltre che problemi di distan- 
za chilometrica da casa, soprattutto pro- 
blemi psicologici di ambientazione e gros- 
se difficoltà di aggregazione tra i lavoratori. 
Bruno (cassaintegrato, licenziatosi ed ora 
occupato in una piccola fabbrica) - Quan- 
do sei in cassa integrazione ti senti comple- 
tamente « fuori dal giro», isolato, sei tu da 
solo senza nessuna attività. Ti vergogni qua- 
si di farti vedere in giro senza occupazione 
dalla gente del tuo quartiere. Anche se in 


famiglia nessuno ti fa pesare questo fatto, 
ti senti ugualmente umiliato. Hai difficoltà 
a fare un’analisi politica lucida, sia per le 
ansie che accumuli quando sei da solo, 
quando te ne torni a casa dopo la riunione, 
sia perché ti manca un quadro generale della 
situazione. Nessuno sembrava credere a un 
rientro dei cassaintegrati, nemmeno noi stes- 
si. Ad un certo punto mi sono cercato un 
altro lavoro. Dopo i primi mesi di lavoro, 
quando le novità sono finite, cominci a pen- 
sare alla situazione, ti senti scoglionato. Sa- 
pendo che mi avrebbero riassunto sarei ri- 
masto in Borletti. Il nuovo ambiente di la- 
voro infatti è più chiuso, la gente non è abi- 
tuata ai discorsi, bisogna persino difendere 
il sindacato perché è comunque più avan- 
zato, c’è un individualismo sfrenato, gli 
straordinari sono la norma: solo i più gio- 
vani o cumunque quelli più nuovi fanno lo 
sciopero e rifiutano gli stràordinari. Ci so- 
no grosse difficoltà quindi per un intervan- 
to politico, ti senti in difficoltà nell’elebo- 
rare proposte che aggreghino. 

Rosanna - (cassaintegrata, reintegrata da 3 
mesi) Purtroppo anche dentro la Borletti si 
vivono grossi cambiamenti, i rapporti tra la 
gente sono deteriorati. In Borletti oggi, ol- 
tre che per problemi di chiusura da parte dei 
lavoratori ai discorsi più avanzati, oltre che 
per il «ritorno indietro » all’individualismo, 
ecc. da parte della maggioranza dei lavora- 
tori, ti è difficile fare attività politica anche 
perché si conoscono benissimo le divergen- 
ze politiche, la «stagnazione» del cdf ecc.. 
Ti sembra tutto inutile. 

Gianni (cassaintegrato, ora pensionato) - Mi 
sono prepensionato prima di tutto perché 
non credevamo nel nostro rientro in Borletti, 
ma anche perché fuori ti senti un escluso, 
senti la cassa integrazione come un’umilia- 
zione. Lo stesso rientro dei compagni secon- 
do me è umiliante, perché non è una nostra 
vittoria ma è dovuto alle esigenze padrona- 
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segue Borletti 


sin dall’inizio la vertenza, che ci avrebbe po- 
tuto far reintegrare nei posti precedenti. Non 
ci siamo saputi muovere sul piano politico, 
cioè non abbiamo capito che non si voleva- 
no colpire i soli lavoratori Borletti, ma tut- 
to il movimento operaio. 

Rosanna - In realtà in nostro errore è stato 
forse quello di aver cercato sempre soluzioni 
di massa, di lotta, ecc., senza vedere che po- 
tevamo anche trovare altre strade (la ver- 
tenza ad esempio). 

. Cristina (cassaintegrata, reintegrata a Se- 
driano in settembre) - Il ritorno al lavoro 
è stato un ritorno a cose che si credevano 
dimenticate: ritmi frenetici, oltre che stare 
alla catena devi fare anche la manovalan- 
za, devi stare dietro al numero di pezzi, tra 
un.pezzo e l’altro c'è pochissimo tempo, non 
riesci nemmeno a parlare; in alcuni reparti 
sei talmente lontano dai servizi che ora che 
ci arrivi hai quasi già finito la pausa. Quan- 
do finisci il numero di pezzi prefissato e 
manca un quarto d’ora alla chiusura dovre- 
sti «caricare» ancora. 

I rapporti con la gente sono difficili anche 
per me che parlo facilmente con tutti, per- 
ché non ne hai il tempo, alla catena al mas- 
simo parli di quello che stai facendo, se sei 
nuova in un lavoro devi per forza imparar- 
lo in un tempo assolutamente breve, e so- 
no le altre lavoratrici che te lo fanno nota- 
re; in alcune situazioni lavori al freddo, «ai 
quattro venti» e qui le donne resistono uno- 
due al massimo tre giorni, ma comunque c’è 
sempre qualcuna che accetta la rotazione. 
Angelo (sempre rimasto in fabbrica, uffi- 
cio tecnico) - Anch’io trovo che oggi in fab- 
brica le cose sono cambiate: c’è una totale 
sfiducia nel sindacato, visto come sono an- 
date le cose, c’è la paura di essere buttati 
fuori: nel periodo della cosiddetta crisi ve- 
niva comunque dato all’esterno parecchio 
lavoro (disegni, ecc.) che si sarebbe potuto 
far svolgere ai lavoratori tecnici in cassain- 
tegrazione. 
Rina (cassaintegrata, ora pensionata) - So- 
no sempre stata convinta di lavorare fino 
a 55 anni, e invece la situazione che il pa- 
drone ha creato con la cassa integrazione mi 
ha portato a prepensionarmi soprattutto 
considerando la possibilità che potevo la- 
sciare il mio posto ad un altro. Questi due 
anni hanno pesato tantissimo, sia per i la- 
voratori in fabbrica sia per quelli fuori: i la- 
voratori sentivano la mancanza dei compa- 
gni più attivi nei reparti, e subivano la dif- 
ficoltà di portate avanti tutti quei temi che 
erano stati sollevati negli anni precedenti 
(nocività, visite preventive oggi messe in di- 
scussione dalla direzione, ecc.). Noi fuori 
ci sentivamo impotenti a modificare una si- 
tuazione accettata dal sindacato e nel con- 
tempo ci rendevamo conto che la situazio- 
ne di vita anche fuori dalla Borletti diven- 
tava sempre più difficile da sostenere, sia a 
livello sociale che familiare (per le donne so- 
prattutto questa divisione padronale dentro 
e fuori la fabbrica è stata vissuta come un 
arretramento generale anche nella vita quo- 
tidiana). Oggi che è finita la cassa integra- 
zione, dobbiamo rinsaldare la nostra unità 
che il padrone aveva rotto, sia per vivere me- 
glio in fabbrica, sia per riprenderci gli spa- 
zi che avevamo ottenuto con anni di lotta. 
a cura del Collettivo Dp Borletti 


Medici in sciopero 
chi ha ragione? 


Io credo che la maggior parte della gente 
(siamo tutti possibili utenti) in Italia non 
si sente di condannare in blocco i medici 
ospedalieri etichettandoli come privilegia- 
ti e corporativi, a differenza di quanto si 
può fare per le altre categorie (dirigenti e 
burocrati dello Stato, ad esempio). Sicu- 
ramente la gente (e i lavoratori dipendenti 
edi pensionati con più forza) danno torto 
a tutti gli ultimi governi che usano e sfrut- 
tano le malattie a scopo di lucro, introdu- 
cendo continuamente nuove tasse sulla sa- 
lute. La gente della strada quando si am- 
mala sa per certo che non siamo tutti uguali 
— come raccomanda la nostra Costituzio- 
ne — di fronte alla malattia, e che in que- 
sta società divisa in classi i ricchi hanno i 
soldi per curarsi, i poveri no. E che que- 
sto non è giusto. Forse la gente comune 
non sa (ed è bene informarla) che i contri- 
buti di malattia sono ben differenti tra la- 
voratori autonomi e lavoratori dipenden- 
ti: Agnelli paga il 3%, l’operaio Fiat il 
15%. Presidente Pertini, è costituzionale? 
Crediamo che oggi la gente dia ragione più 
ai medici che al governo. Dobbiamo però 
approfondire alcuni punti di grande rile- 
vanza politica. 

— Non tutti i medici hanno ragione, ed in 
ogni caso non nella stessa misura. Il gine- 
cologo che lavora in ospedale il mattino, 
cercando di « pilotare» tutti i parti al mat- 
tino, per avere il pomeriggio libero, ed il 
pomeriggio guadagna 1 milione facendo 20 
visite a L. 50.000 l’una senza ricevuta fi- 
scale, è un evasore che non ha diritto a nes- 
sun aumento contrattuale. Certo è una si- 
tuazione estrema, ma ci serve affermare 
che gli unici medici ospedalieri oggi ad ave- 
re sicuramente diritto ad aumenti contrat- 
tuali seri sono i medici che lavorano a tem- 
po pieno nell’ospedale, con la proibizione, 
per legge, di praticare visite private. 

I sindacati medici, che da qualche mese 
continuano a proclamare scioperi, in real- 
tà vogliono aumenti per tutti i medici, an- 
che per quelli che oltre all’ospedale hanno 


altri due o tre lavori, impedendo fra l’al- 
tro a migliaia di giovani medici disoccupati 
di trovare lavoro. Inoltre vogliono sia i 
grossi aumenti di salario che la possibilità 
per i medici di eseguire visite private dove 
e quando vogliono. Solo l’ Ampuf-Cumi, 
un giovane sindacato medico in cui molti 
compagni negli ultimi anni si sono impe- 
gnati, sostiene aumenti considerevoli fino 
a eguagliare i medici della mutua, rinun- 
ciando però alla libera professione. I sin- 
dacati confederali, pur sforzandosi di su- 
perare almeno per i medici il tetto del 13%, 
non hanno grossa credibilità di riuscire a 
concludere oggi contratti decenti né per gli 
infermieri, né tantomeno per i medici. 
Accennavo prima al fatto che molti com- 
pagni si sono impegnati per una rivaluta- 
zione degli stipendi dei medici pubblici a 
tempo pieno. Sono diventati matti? Non 
credono più all’egualitarismo, credono in- 
vece alla professionalità intesa come incen- 
tivazione e diseguaglianza economica. 
La risposta è ben diversa e del tutto politi- 
ca: se i medici pubblici non verranno pa- 
gati come i medici del territorio, si molti- 
plicherà il passaggio di medici ad un im- 
piego parziale, a tempo definito, nell’ospe- 
dale, e questi medici inizieranno una sem- 
pre più vasta attività privata. Questo por- 
terà ad un sistema sanitario pubblico sem- 
pre meno efficiente e non competitivo, su 
questo piano, con le cliniche ed in genere 
le strutture private. È il disegno di De Mi- 
ta di privatizzare la salute, modificando la 
Riforma Sanitaria, andando verso il mo- 
dello americano in cui tutti pagano (quelli 
che ne hanno!!!) e poi le assicurazioni rim- 
borsano. 
Di questo schema di ragionamento i lavo- 
ratori, forse, potrebbero concludere che a 
tutti conviene pagare bene i medici pubblici 
affinché la medicina rimanga pubblica, 
gratuita e possibilmente più efficiente. In 
questo senso i medici a tempo pieno (e so- 
lo loro) hanno davvero ragione. 
Antonio Lupo 
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al bivio del 2000 


Un nuovo umanesimo 
per salvare l’umani 


«La liberazione dell’energia atomica ha 
mutato ogni cosa a tal punto che il nostro 
modo di pensare è divenuto obsoleto. Ci 
troviamo di fronte al rischio di dover af- 
frontare una catastrofe inimmaginabile nei 
tempi andati. Per sopravvivere l’umanità 
dovrà adottare un modo sostanzialmente 
nuovo di pensare». Con questa afferma- 
zione di Albert Einstein, Mario Capanna 
ha introdotto, nella sua relazione iniziale 
al convegno « L'umanità al bivio del 2000», 
svoltosi a Milano il 18 dicembre scorso, la 
parte fondamentale del suo discorso, quel- 
la riguardante la «necessità di un nuovo 
umanesimo». Una relazione ricca di dati 
e stimolante, che ha sollecitato sviluppi e 
contrapposizioni in un dibattito în cui stu- 
diosi di filosofia e di scienza, politici, po- 
litologi hanno fornito dati, interpretazio- 
ni, proposte a un pubblico numeroso, at- 
tento, disponibile alla riflessione. Temi del 
dibattito: dall’immutabilità dell’uomo nel 
suo istinto di violenza alla sua dinamica 
possibilità di trasformarsi, dall’istinto di 
potenza che accomuna fautori e opposito- 
ri della guerra nella persuasione di poter 
agire sulle cose alla distinzione fra rapina- 
tori e rapinati in un mondo la cui soprav- 
vivenza può forse ancora essere affidata a 
processi di spostamento di forza nella pro- 
spettiva della fine dello sfruttamento e del- 
la rapina e del trionfo dell’uguaglianza e 
della giustizia. Utopia e realismo, calati, 
nei migliori contributi, nell’analisi con- 
creta della realtà dei blocchi e dei conflit- 
ti, dell’insufficienza degli strumenti e dei 
parametri tradizionali di giudizio e di a- 
zione, sostenuti da dati e riferimenti scien- 
tifici e tecnici, hanno dato vita a una dia- 
lettica che ha senza dubbio arricchito la 
volontà e capacità di riflessione di chi ha 
ascoltato. 

Cerchiamo qui di darne l’immagine attra- 
verso stralci della relazione di Capanna in 
cui i problemi vengono focalizzati, e attra- 
traverso i concetti delle altre relazioni che 
ci sembrano esprimerla. Gli atti del con- 
vegno verranno pubblicati in tempi brevi 
dall’editore Mazzotta. Il nostro non è che 
uno schematico anticipo, che proponga i 
temi per una più vasta riflessione calata nel 
concreto dell’esperienza quotidiana. 


Il bivio tra la vita e la morte, tra la sop- 
pravvivenza e l’annichilimento: questa è 
l’alternativa dell’umanità sul finire del 
XX secolo e alle soglie del 3° millennio. 
Mai prima d’ora essa era venuta a trovarsi 
di fronte a un bivio così cruciale e ultima- 
tivo... 


Eppure, di fronte a questa realtà, il senso 
comune è portato a ritirarsi, quasi che il 
pericolo fosse, se non estraneo, lontano 
dal limite verosimile. Siccome la quotidia- 
nità (non ha detto anche Gesù: « Non pre- 
occupatevi per il domani... a ogni giorno 
è sufficiente la sua pena»?) è già di per sé 
gravida di preoccupazioni, è gratificante 
allontanare da noi la riflessione sul peri- 
colo estremo. Così ci sentiamo meglio. E 
non ci rendiamo conto di vivere la beati- 
tudine della nostra follia... 

Su un punto il senso comune coincide con 
quello dei capi di Stato e dei capi degli 
eserciti: la convinzione che le armi nuclea- 
ri, grazie al loro enorme potere distrutti- 
VO, servano per non essere usate e, in que- 
sta forma, sono un baluardo efficace per 
la pace. È il concetto della pace fondata 
sul terrore. È la base teorica della dottrina 
della deterrenza... 


Non c’è salvezza 
fuori del disarmo 


Il nocciolo essenziale della dottrina della 
deterrenza è che la garanzia (la salvezza) 
dalla distruzione nucleare risiede nelle ar- 
mi nucleari medesime. Questa teoria ha 
un valore positivo: prende atto del fatto 
che il mondo, entrato nell’epoca nuclea- 
re, può avviarsi all’olocausto definitivo... 
È utile vedere il risvolto pratico della dot- 
trina della deterrenza. 

Supponiamo che una nazione abbia subi- 
to il primo colpo nucleare. Tutto il paese 
è in ginocchio, ma i missili e le testate ato- 
miche sono intatti: i sottomarini nucleari 
in immersione hanno intatto il loro poten- 
ziale nucleare. Il presidente è vivo in un 
rifugio o in volo su un aereo e può dare 
ordini. Per quale motivo lancerebbe il 
contrattacco di rappresaglia? Non per di- 
fendere la sua nazione, dato che non esi- 
ste più. Non per difendere le altre nazio- 
ni, ancora intatte, perché la rappresaglia 
distruggerebbe, oltre al nemico, anche 
l’ecosfera, provocando la catastrofe gene- 
rale. Solo la pazzia potrebbe scatenare la 
rappresaglia... 

Si può sorridere di queste teorie. Ma si 
smette di farlo quando si viene a sapere 
che H.R. Haldeman rivela, nelle sue me- 
morie, che Nixon credeva nella teoria del- 
la pazzia applicata alla presidenza, secon- 
do cui i nemici degli Usa avrebbero cedu- 
to ai voleri del presidente se si fossero 
convinti che egli fosse uscito di senno e 
fosse intenzionato a rischiare l’olocausto 
anche per assicurare soltanto un vantag- 
gio limitato agli Stati Uniti... 
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Anche la persuasione che, dopo un con- 
flitto nucleare esteso, buona parte del- 
l’umanità può sopravvivere, è dura a mo- 
rire. Deriva da una valutazione parziale e 
distorta degli esiti provocabili dalle defla- 
grazioni atomiche. L'attenzione si ferma 
sui milioni di cadaveri che si avranno im- 
mediatamente: non tiene conto del disa- 
stro ecologico, della catastrofe della eco- 
sfera; non considera gli effetti complessi- 
vamente letali, che verrebbero a determi- 
narsi sulla superficie terrestre, nelle ac- 
que, nell’atmosfera. Le condizioni am- 
bientali diverrebbero così alterate che i 
sopravvissuti avrebbero poco tempo per 
invidiare i morti... 

Non c’è salvezza degli uomini e della terra 
al di fuori del disarmo... 

L’alternativa al disarmo è la corsa agli ar- 
mamenti, non è nemmeno il congelamen- 
to degli attuali livelli distruttivi. La storia 
degli ultimi decenni dimostra che il risul- 
tato vero dei negoziati sul disarmo è un 
aumento, non una diminuizione delle ar- 
mi... Sono questi i motivi per cui la città 
di Ginevra sta diventando il più grande 
monumento alla tragica impotenza del- 
l’uomo moderno... 


Un autogoverno mondiale 
per avere un futuro 


Se vogliamo smettere di percorrere il sen- 
tiero che conduce verso una notte intra- 
montabile, dobbiamo proporci lo sman- 
tellamento delle sovranità nazionali. L’u- 
manità non potrà sopravvivere a lungo se 
non instaura sulla terra un governo-auto- 
governo mondiale, se non fa del pianeta 
un’unica nazione entro cui vivere. Un 
governo-autogoverno mondiale voluto da 
tutti gli uomini, che poggi sull’uguaglian- 
za tra loro, sull’uso e la distribuzione 
equa delle risorse; che poggi — questo è 
un tratto essenziale — sulla forza che gli 
deriva dalla comune consapevolezza che 
quella è l’unica strada capace di garantire 
la sopravvivenza della specie umana nella 
grande cellula che è la Terra. Nell’era nu- 
cleare proporsi questo obiettivo è il più 
grande atto d’amore che un cittadino pos- 
sa compiere nei confronti della propria 
nazione, proprio in quanto opera per la 
salvezza del proprio popolo e insieme per 
quella di tutti gli altri. Nell'era nucleare 
l’internazionalismo non è più sufficiente 
proprio in quanto si fonda sull’interazio- 
ne fra nazioni e perciò presuppone il man- 
tenimento di queste. Occorre passare da 
una cultura internazionalistica a una cul- 
tura transnazionalistica che si proponga 


appunto di andare «oltre» l’assetto per 
nazioni. Solo questo processo può spiana- 
re la strada al disarmo, totale e generaliz- 
zato... 

Ingenuità. Utopia. Le due parole riassu- 
mono la critica scontata a questo proposi- 
to. I nostri critici sono gli «astuti» e i 
«realisti», sono coloro che, trastullandosi 
con gli ordigni nucleari, hanno imprigio- 
nato l’umanità dentro un oggi così «reali- 
stico» che rischia di non aver futuro. Se- 
condo loro è intelligente che attualmente 
nel mondo si spenda la cifra astronomica 
di circa 500 miliardi di dollari all’anno per 
armamenti ed è ingenuo o estremistico 
opporvisi pretendendo che quelle risorse 
siano impiegate per rispondere ai bisogni 
di vita degli uomini. I «realisti» sono co- 
loro che sono stati capaci di fornire ad 
ogni essere umano l’equivalente di circa 
3.000 chilogrammi di tritolo, ma non so- 
no stati capaci di assicurare a ogni uomo 
della terra i 250 chilogrammi di grano o di 
riso all’anno, il minimo in grado di impe- 
dire la continua strage della fame. I nostri 
obiettori appartengono culturalmente al 
vecchio mondo precedente l’era nucleare: 
il guaio è che ancora stanno alla guida dei 
popoli, non siamo riusciti a metterli da 
parte. Costoro non hanno capito che la li- 
berazione dell’energia atomica non ha 
semplicemente mutato qualche cosa, ma 
ha cambiato «ogni cosa» in ogni campo. 
Le vecchie teorie (sulla pace, sulla guerra, 
sulla strategia) costituiscono le premesse 
migliori per la nostra distruzione. Utopia, 
dunque? Al contrario, se una critica vera 
può essere fatta ai movimenti per la pace 
e il disarmo è di non essere utopici abba- 
stanza... 


Il disarmo unilaterale 
è una tappa intermedia 


Se il progetto delineato è l’orizzonte com- 
plessivo della lotta per la pace, un’impor- 
tante tappa.intermedia può essere il disar- 
mo unilaterale, tra i cui sostenitori noi di 
Dp ci annoveriamo con convinzione; 


La realizzazione del disarmo nucleare 
unilaterale dimostrerebbe al mondo la 
saggezza di ciò che i «realisti» ritengono 
follia. Dimostrerebbe che un paese denu- 
clearizzato non solo sopravvive in piena 
autonomia, ma corre anche rischi di gran 
lunga minori rispetto a quando possedeva 


testate atomiche. Dimostrerebbe che la 
denuclearizzazione non solo è possibile, 
ma è realizzabile nell’unica forma davve- 
ro praticabile... 

L’evento si verificherebbe come una tale 
rivoluzione culturale e politica rispetto al 
vecchio «modo di pensare» che, a quel 
punto, la strada verso il disarmo nucleare 
totale risulterebbe definitivamente aperta 
e percorribile fino in fondo. Le ragioni 
della pace, avendo guadagnato un terreno 
determinante, diventerebbero via via irre- 
sistibili. La strada sarà lunga, ma questo è 
solo un motivo in più perché si cammini 
speditamente, in quanto non è detto che il 
tempo ci sarà dato: anzi esso stesso è or- 
mai divenuto oggetto di conquista. 

Più o meno confusamente anche l’uomo 
della strada avverte che l’umanità, alle so- 
glie del 2000, ha un tempo esiguo per la 
conquista della pace. Questa sensazione è 
una delle fonti maggiori di angoscia del- 
l’uomo moderno... 


La guerra economica 
preludio di quella atomica 


È in atto da tempo, ed è in pieno svolgi- 
mento, una vera e propria guerra mondia- 
le che viene combattuta, sul terreno eco- 
nomico e commerciale. Uno scontro gi- 
gantesco si sta svolgendo: esso è iniziano 
nel 1971 con la dichiarazione di Nixon di 
inconvertibilità del dollaro in oro e si è ac- 
celerato nel 1973-74 con la orchestrazione 
multinazionale della crisi petrolifera: da 
allora, e lo si vede ai giorni nostri, il disor- 
dine conflittuale è grande e tumultuoso. 
Si tenta di occultare questa realtà con de- 
finizioni melliflue di significato voluta- 
mente parcellizzante: si parla di tensioni 


monetarie, di inflazione, di costo del la- 
voro, ecc... Si presume così di esorcizzare 
la base unificante dei fenomeni e determi- 
nante del disordine: la guerra mondiale 
commerciale in corso e crescente... 

La rivoluzione scientifico-tecnologica, 
con il ritmo accelerato del progresso, in- 
troduce contraddizioni nuove nel modo di 


. produzione capitalistico e nei suoi siste- 


mi. Il progresso crescente in tempi rapidi 
implica un rinnovamento sempre più ve- 
loce degli investimenti. Per ottenere un 
determinato prodotto occorrono capitali 
sempre più consistenti. La caduta tenden- 
ziale del saggio del profitto avviene in 
tempi più rapidi e in forme più consistenti 
che per il passato... 

Marx, come si vede, ha oggi ancora più 
ragione di ieri. Egli enumera, come è no- 
to, cinque cause, attivizzando le quali si 
può contrastare la legge della caduta ten- 
denziale del saggio del profitto. Se guar- 
diamo in profondità vengono all'evidenza 
due dati interessanti: 

a) la continua rivoluzione scientifico-tec- 
nologica, nel regime di spietata concor- 
renza tra i grandi monopoli multinaziona- 
li, non consente più di contenere la caduta 
del saggio del profitto entro limiti di ac- 
cettabilità per il capitale; 

b) l’attivizzazione più efficace implica per 
il capitale non solo un aumento drastico 
dello sfruttamento nelle metropoli (disoc- 
cupazione dilagante, riduzione del sala- 
rio, aumento continuo dei prezzi), impli- 
ca non solo una intensificazione della ra- 
pina di materie prime e di impoverimento 
ulteriore del terzo mondo, ma determina 
anche un aumento crescente delle con- 
traddizioni fra rapinatori. Determina, in 
breve, le condizioni che danno impulso 
alle attuali spinte alla guerra... 


Battaglia per la pace 
e attualità del socialismo 


Un approfondimento di questi temi non è 
qui possibile. Si è appena evocato l’essen- 
ziale che sta strutturalmente alla base dei 
pericoli di guerra... ciò, che, accanto all’au- 
mentata conflittualità est-ovest, determi 
na l’emergere prepotente e preoccupante 
del groviglio di contraddizioni fra il nord 
e il sud del mondo... 
Sta qui la radice profonda del problema 
della fame, della denutrizione, della mise- 
ria di tanta parte del mondo... È il nord 
che affama il sud... È vano presumere di 
affrontare il problema della fame con le 
impostazioni autopubblicitarie che sono 
in circolazione... La fame potrà essere 
vinta solo se vengono modificati radical- 
mente i rapporti di oppressione nel mon- 
do e se a essi subentrano rapporti di ugua- 
glianza e di giustizia. Un aumento delle 
lotte nelle metropoli del nord, che contra- 
stino il passo ai rapinatori, è il primo re- 
quisito necessario per garantire alla vita i 
moribondi del sud insieme allo sviluppo 
delle lotte di liberazione nazionale. Ecco 
un nuovo risvolto della lotta per la pace e 
il disarmo: nasce dalla constatazione che 
segue | 
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segue Un nuovo umanesimo 


le armi (non solo quelle nucleari) per la gi- 
gantesca quantità di risorse economiche, 
finanziarie, intellettuali, tecnologiche che 
assorbono, sottraendole agli usi civili, uc- 
cidono per il solo fatto di esistere, uccido- 
no anche quando non sparano. La politi- 
ca degli armamenti è diventata assassina 
di per sé su larga scala... La lotta per la 
pace e il disarmo è quindi intimamente 
connessa a quella contro la fame e la po- 
vertà... Gli ordigni nucreari, come del re- 
sto tutte le armi, sono il prodotto della lo- 
gica di dominio di classe degli uomini su 
altri uomini... 

Nell'era nucleare il socialismo — il suo 
nucleo centrale di transizione a una socie- 
tà mondiale senza classi, fondata sull’u- 
guaglianza, sulla fraternità e l’uso equo 
delle risorse — appare come prospettiva, 
che ha ragioni maggiori, non minori, per 
la propria realizzazione autentica. Ha, 
anzi, una ragioni di più, decisiva: l’alter- 
nativa a esso è costituita da quello che ab- 
biamo oggi sotto gli occhi, da quel domi- 
nio di classe, cioè, che è divenuto, 
all’ovest e all’est, padre legittimo delle ar- 
mi nucleari e insieme madre della cata- 
strofe incombente. È questa ragione in 
più che, nell’era nucleare, fa del riformi- 
smo, in quanto variante del vecchio «mo- 
do di pensare divenuto obsoleto », una fo- 
glia di fico in grado solo di fare ombra so- 
pra i silos dei missili... 

Per duemila anni si è andati avanti all’in- 


segna del principio «si vis pacem, para 
bellum». La sconvolgente novità delle ar- 
mi nucleari sovverte questo principio e dà 
fondamento all’altro: se vuoi la pace, pre- 
para la pace. Ma la maggioranza degli uo- 
mini non se ne rende conto. Nell’orizzon- 
te del vecchio modo di pensare tutto è in- 
terconnesso in modo coerente: il dominio 
di classe implica la forza per esercitarlo, 
la forza implica l’esercito, questo le armi, 
le armi nucleari implicano la catastrofe. 
È l’intero cerchio dell’annientamento che 
va demolito, non solo qualche sua singola 
parte. Presumere di eliminare solamente 
qualche segmento, equivale a lasciare in- 
tatto il cerchio. L'orizzonte del nuovo 
modo di pensare è parimenti coerente: 
l’eguaglianza sulla terra non implica eser- 
citi, non implica armi ed è perciò il fonda- 
mento del proseguimento della vita. 
Nessuno è in grado di prevedere il tempo 
che abbiamo a disposizione. Siamo giunti 
al punto che il destino dell’umanità può 
dipendere dal funzionamento di un mi- 
croprocessore di un computer. Ecco l’ul- 
timo aspetto sconvolgente introdotto da 
quella novità essenziale costituita dalla li- 
berazione dell’energia dall’atomo: prima 
il tempo era dato agli uomini; dopo l’av- 
vento delle armi nucleari il tempo stesso, 
il futuro, dobbiamo conquistarceli. E sia- 
mo nella condizione estrema: senza «un 
modo sostanzialmente nuovo di pensare» 
l’umanità non potrà «sopravvivere». Al 
bivio del 2000 la scommessa richiede un’au- 
dacia assoluta. 

dalla relazione introduttiva 

di Mario Capanna 
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La potenza 
di sterminio 
delle bombe 
nucleari 


Una grossa bomba nucleare (poniamo da 
1 megaton: 80 volte più potente di quella 
sganciata su Hiroshima) crea danni prin- 
cipali a una grande città tramite la deto- 
nazione. Spazzando via aria dal punto di 
esplosione, essa determina improvvisi mu- 
tamenti della pressione atmosferica, (so- 
vrapressione statica) e insieme venti vio- 
lentissimi (pressione dinamica). L’intensi- 
tà dell’onda esplosiva (misurata come pic- 
co di sovrapressione) è enorme: raggiunge 
sei atmosfere (78 chili) per centimetro qua- 
drato entro 660 metri da un’esplosione di 
superficie. 


Circa un terzo dell’energia di un’esplosio- 
ne nucleare viene improvvisamente libera- 
to nella forma di radiazione termica (calo- 
re) che viaggia alla velocità della luce. Il 
calore intenso prodotto dall'esplosione a- 
tomica, oltre naturalmente a determinare 
terribili ustioni agli esseri viventi, produce 
gli incendi dei materiali infiammabili e 
combustibili. Le zone colpite da incendi 
potranno estendersi fino a 13 km dal pun- 
to zero a seguito di esplosione dell’ordi- 
gno in aria in un giorno sereno. 


L’esplosione nucleare produce un impul- 
so elettromagnetico di straordinaria po- 
tenza. Esplosioni atomiche effettuate ad 
altezza di circa 20 km producono impulsi 
fortissimi che si diffondono per centinaia 
di migliaia di chilometri, distruggendo al- 
l’istante tutti i sistemi di energia elettrica e 
perciò i mezzi di comunicazione. 


L’esplosione genera l'emissione di radia- 
zioni nucleari immediate (gran parte dei 
neutroni e dei raggi gamma viene emessa 
simultaneamente all’esplosione) e genera 
reazioni nucleari residue. Circa il 60%o dei 
prodotti radioattivi cade al suolo in gran- 
di particelle e contamina massicciamente 
sul piano locale. Il restante 40% trasporta- 
to in particelle finissime, sale nell’atmo- 
sfera e ricade al suolo dopo un periodo 
più lungo. Le ricadute radioattive iniziali 
rappresentano un rischio biologico imme- 
diato o ravvicinato; quelle ritardate sono 
di lunga portata in quanto i prodotti ra- 
dioattivi possono venire trasportati dai 
venti anche a distanze grandissime, pos- 
sono depositarsi su zone assai ampie e 
rappresentano perciò un rischio biologico 
soltanto differito. 


I temi del dibattito 


Lo psicoanalista Cesare Musatti ritiene im- 
minente — prima dello scadere del secolo 
— un conflitto che avrà per teatro l’Euro- 
pa. La difficoltà di evitare il pericolo sta 
nella situazione oggettiva, ma sta anche nel 
permanere «dell’impulso aggressivo e omi- 
cida, che gli uomini recano e hanno sempre 
recato nell’oscuro fondo del loro animo». 
AI pessimismo freudiano di Musatti, padre 
Balducci contrappone invece la visione di- 
namica dell’uomo capace di trasformare i 
suoi istinti, e quindi la prospettiva, di fron- 
te alla necessità di trovare «rimedi inediti 
per necessità mai verificatesi prima», di 
una profonda rivoluzione culturale, di un 
nuovo umanesimo, che definisce « plane- 
tario». Il pacifismo si configura oggi co- 
me il superamento degli stessi termini tra- 
dizionali della lotta di classe. E nella sua 
apparente utopia sta il realismo, mentre 
prive di fondamento sono ipotesi apparen- 
temente realistiche come quella della guerra 
nucleare limitata. 

Il filosofo Emanuele Severino ha sostenu- 
to che sia i pacifisti sia i non pacifisti si 
muovono nella logica dell’agire, sono cioè 
persuasi che le cose siano dominabili in 
quanto « annientabili »; ma l’annientamen- 
to delle cose non è un dato di evidenza im- 
mediata, è solo una persuasione invalsa a 
partire dalla cultura occidentale e questa 
persuasione è la tragedia originaria della 
nostra civiltà. In questo senso la catastro- 
fe è già avvenuta con lo smarrimento del 
senso autentico di ciò che esiste. 
All’interno della logica dell’agire, che è la 
«fede» nella possibilità di cambiare le co- 
se, la proposta del disarmo unilaterale non 
risolve il problema del pericolo. È più pro- 
babile la permanenza dell’equilibrio del ter- 
rore e della volontà di potenza nucleare, 
piuttosto che il realizzarsi del disarmo e di 
un governo mondiale. 

La necessità di agire e trovare strumenti per 
arginare il pericolo ritorna tuttavia nella 
maggior parte degli interventi, sia pure con 
angolature diverse. Alberto Malliani, pa- 
tologo, prospetta un «nuovo pragmati- 
smo» e la costruzione di una « cultura della 
pace», oggi inesistente. Il fisico Gianni 
Mattioli sottolinea la necessità di conoscere 
e analizzare la realtà, se nella dialettica fra 
utopia e realismo non si vuole cadere nel 
puro ideologismo. I dati della conoscenza 
scientifica e la situazione internazionale di- 
mostrano un intreccio inscindibile fra nu- 
cleare commerciale e nucleare militare, e 
pur nella situazione inedita che presenta 
grosse difficoltà interpretative, gli strumen- 
ti della cultura marxista forniscono abbozzi 
di analisi e di risposta. Ma centrale oggi 
diventa il problema di individuare il rap- 
porto fra «agire politico come categoria del 
razionale e spinte etiche», fra un nuovo 
modo di affrontare i problemi e un nuovo 
modo di essere morali. 

Ma è possibile una cultura della pace? Il 


filosofo Mario Dal Pra sottolinea la dif- 
ferenza fra «la cultura della pace che si af- 
fermò sul finire del Settecento e quella che 
si va affermando nell’era atomica». Mes- 
sa in forse dalla guerra atomica la conti- 
nuità della storia, permane tuttavia, larga- 
mente diffusa nelle stesse prospettive uto- 
piche, la concezione della storia per cui an- 
che dalla negatività della guerra vengono 
garantiti risultati positivi almeno per una 
classe. Ma nella realtà questo non può più 
avvenire. L’uomo destinato a «convivere 
con la prospettiva della sua distruzione» 
potrà trovare solo in se stesso la possibili- 
tà di riprendere la possibilità di sopravvi- 
vere. Si prospetta una lotta « che esige e ri- 
chiede, per molti aspetti, una trasforma- 
zione dell’esistenza», senza la quale l’uo- 
mo non potrà sopravvivere. 

Per avviare una cultura della pace « biso- 
gna che nessuno si abitui a sentir parlare 
di guerra», sostiene il semiologo Umber- 
to Eco, che confuta la dottrina della de- 
terrenza. La storia ha dimostrato che nel- 
l’affermazione «si vis pacem para bellum» 
si è sempre sviluppato il discorso non del- 
la pace, ma della guerra, un discorso che 
agisce anche sugli uomini di pace, perché 
«il discorso sulla guerra diviene una enne- 
sima variazione del discorso della guerra. 
E oggi l’uso dei mezzi di comunicazione 
opera in profondità nelle masse e le abi- 
tua, con una lunga preparazione ideologi- 
ca, ad accettare la guerra quando scoppia. 
Se vogliamo la pace dobbiamo produrre un 
forte, intenso, generalizzato senso dell’or- 
Tore». 

Ma nella crisi generale delle ideologie pa- 


re resistere e infondere forza, illusoriamen- 
te, solo la rivoluzione culturale borghese 
iniziatasi con Galileo e Newton, l’ideo- 
logia del controllo di tutti i fenomeni del- 
la natura e della società, e quindi anche del- 
la guerra. È da questa considerazione che 
parte il politologo Giorgio Galli per spie- 
gare la teoria secondo cui si possa «usare 
la minaccia del conflitto atomico come de- 
terrente». Ma nel caso del conflitto nuclea- 
re cade il principio scientifico della verifi- 
cabilità, che sostieîte la cultura del control- 
lo, e cade ogni possibilità di controllo, «so- 
gno faustiano arrivato anch'esso al bivio». 
A questo occorre porre attenzione, senza 
farsi illusioni. 
La riflessione teorica viene riportata all’ana- 
lisi puntuale della situazione internazionale 
dallo storico Gangiacomo Migone. Nel du- 
plice conflitto oggi presente fra le due po- 
tenze dominanti, che «vogliono schierare 
il mondo dietro le loro alleanze militari, 
giustificando reciprocamente la corsa agli 
armamenti », e fra le due potenze stesse e 
«tutte le nazioni e i popoli interessati a mo- 
dificare la gerarchia dei rapporti di forza 
fondati sul bipolarismo», si evidenzia la 
convergenza di interessi di Usa e Urss a 
controllare ciascuna la propria sfera di in- 
fluenza e a rafforzare la delega nei loro 
confronti anche mediante le minacce di 
guerra. Primo compito di un movimento 
per la pace è allora quello di ridurre il ruolo 
delle superpotenze e di favorire lo svilup- 
po della lotta per la liberazione e l’auto- 
governo ovunque, contrastando il ricatto 
nucleare che esse hanno innescato. 
segue 
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Come si pone allora oggi, a partire dall’af- 
fermazione di Einstein, il problema dell’a- 
gire politico? La dimensione politica del 
problema della pace richiede, secondo il 
compagno Massimo Gorla della segreteria 
di Democrazia Proletaria, il recupero in 
termini nuovi del senso della conflittuali- 
tà sociale come lotta per la pace finalizza- 
ta alla rimozione ad ogni livello delle cau- 
se di guerra; e come affermazione politica 
e culturale di comportamenti diversi. So- 
no da combattere le idee che appartengo- 
no alla cultura della guerra-conflitto nu- 
cleare limitato, deterrenza ecc., e che la 
classe dominante vuol radicare nella gen- 
te attraverso l’autoritarismo dei suoi stru- 
menti d’informazione, con i temi della pace 
e della difesa dell’ambiente. Occorre indi- 
viduare anche obiettivi parziali e immediati 
che definiscano i contenuti e le forme po- 
litiche di un’alternativa basata su tale pro- 
spettiva. 

Una risposta sociale è già in atto con il mo- 
vimento per la pace che si sviluppa a livel- 
lo mondiale, e che attende una precisa di- 
mensione politica. Il significato della bat- 
taglia che si sta sviluppando a Comiso è 
stato messo in luce nell’intervento del com- 
pagno Nuccio Gaspare della direzione na- 
zionale di Dp, e nell’appello al risveglio 
delle coscienze inviato dal compagno par- 
tigiano Giovanni Pesce. 


segue 


L’adesione al convegno è stata espressa con 
un telegramma dal professor Gianni Pugli- 
si, preside della facoltà di Magistero di Pa- 
lermo, invitato e impossibilitato a parteci- 
parvi. 

Una lettera polemica nei riguardi della si- 
nistra, e a tratti beffarda, è stata inviata 
da Giorgio Bocca, che definisce l’interven- 
to di Capanna «scientifico sul modello dei 
premi Nobel che marciano per la pace o con- 
tro la bomba atomica dopo averla costrui- 
ra»; e afferma che «/a più raffinata delle 
ideologie consiste nel sedersi a un tavolo 
per trovare empiricamente la soluzione più 
logica». 

Di tono ben diverso il telegramma di Ca- 
milla Cederna e la lettera di Ludovico Gey- 
monat, che riproduciamo. Scrive Camilla 
Cederna: «E da discutere che sia una 
buona idea quella di preoccuparsi di sal- 
vare l’umanità di oggi, almeno a giudicare 
dai suoi rappresentanti ufficiali e dai no- 
stri vecchi e sempre nuovi governanti. Pe- 
rò, se non altro perché mi piacerebbe sce- 
gliere da me quando lasciare questo mon- 
do confuso, crudele e inquinato, non pos- 
so che aderire a ogni iniziativa che tenda a 


La adesioni al convegno 


contrastare la logica di potenza e la vo- 
lontà distruttrice dei grandi della terra, e 
in particolare a questo convegno che mi 
sembra abbia il pregio di tenersi in un 
paese in cui ognuno pensa ancora troppo 
al proprio personale tornaconto ». 

«Cari compagni e amici — scrive Ludovi- 
co Geymonat — purtroppo mi trovo in 
condizioni fisiche che non mi consentono 
quel minimo di concentrazione che sareb- 
be necessaria per affrontare, sia pure sche- 
maticamente, un argomento così impor- 
tante come quello che il convegno si pro- 
pone. Permettetemi comunque di dichia- 
rarvi apertamente la mia piena solidarietà 
nella lotta contro il fenomeno avvolgente 
di barbarie che sta soffocandoci, e del 
quale non sembriamo neanche più render- 
ci conto. È questa barbarie avvolgente che 
ci fa accettare con indifferenza eventi spa- 
ventosi che già iniziano un’atmosfera di 
guerra. Il filosofo si sente un po’ disarma- 
10, però è cosciente di dover persistere nel- 
la lotta chiamando a raccolta le energie di 
tutte le masse, siano esse più o meno col- 
te, che credono ancora nella possibilità di 
frenare la corsa verso il precipizio». 
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Ciascun essere 
umano è seduto 
su tre tonnellate 
di tritolo 


Gli uomini dispongono ormai in termini 
definitivi della capacità di distruggere se 
stessi e la terra che abitano. 

Questa capacità esiste dalla esplosione delle 
due bombe atomiche su Hiroshima e Naga- 
saki: da allora essa si è sviluppata in forme 
impetuose e inarrestabili fino a giungere og- 
gi a proiettare sul mondo l’ombra di una 
notte interminabile. 

Oggi ci sono nel mondo circa 50 mila testate 
nucleari (e la loro produzione cresce di con- 
tinuo; nuovi tipi sono in cantiere: basti pen- 
sare alla decisione di Reagan di fabbricare 
bombe NV). La loro potenza complessiva 
equivale a circa 15 miliardi di tonnellate di 
TNT (tritolo). È come se ciascun essere 
umano stesse permanentemente seduto so- 
pra 3 tonnellate di tritolo, senza avere nes- 
suna possibilità immediata di disinnescarlo, 
essendo anzi prigioniero di pochissimi che 
hanno solo il potere di decidere se far defla- 
grare l’esplosivo oppure no, in quanto, at- 
tualmente, non hanno alcuna capacità né 
volontà di neutralizzare l’innesco. 

Il 30 ottobre 1980, secondo il rapporto di 
una commissione del senato degli Stati 
Uniti, il Norad (l’alto comando per la di- 
fesa aerea degli Usa) dava notizia che era- 
no stati registrati, in un arco di tempo di 18 
mesi, 4 falsi « allarmi gravissimi» e ben 3.703 
falsi «allarmi gravi». La cosa era dovuta al 
difettoso funzionamento dei computers. In 
alcuni casi quei falsi allarmi — afferma il 
rapporto — hanno fatto prendere in con- 
siderazione l’eventualità di un attacco 
contro gli Stati Uniti da parte di una po- 
tenza straniera. I quattro falsi «allarmi 
gravissimi» hanno determinato la messa 
in stato di allerta degli equipaggi dei bom- 
bardieri strategici B-52 e delle basi dei 
missili balistici intercontinentali Minute- 
man. 

Questi fatti, che pure corrispondono solo 
ad una parte esigua della verità nota, di- 
mostrano che la distruzione della vita del 
mondo può anche essere determinata non 
necessariamente da una decisione consa- 
pevole e deliberata in prima istanza degli 
uomini. Siamo giunti al punto che le loro 
creature possono indurre gli uomini al- 
l’autodistruzione. Appena cinquanta anni 
fa questa possibilità era impensabile. Og- 
gi non solo è pensabile, ma è pensabile in 
quanto è realizzabile. Anzi, in quanto 
può accadere in qualsiasi momento, con- 
diziona tutti gli altri eventi e il loro deter- 
minarsi. 


dossier a cura di L. Pelagotti e M.T. Rossi 


In Italia 


Secondo alcune analisi, in particolare 
quella documentatissima del deputato ra- 
dicale Cicciomessere, la proiezione in lire 
correnti del fabbisogno globale, solo per 
l’acquisizione di nuovi sistemi d’arma, 
per gli anni ’86-’87, sarebbe addirittura 
stimabile in 74.000 miliardi! 

«Solo la guerra 0 un sostanziale colpo di 
Stato potrebbero, in quel caso, costringe- 
re l’opinione pubblica a distrarre somme 
enormi per la Difesa rinunciando ai servi- 
zi sociali e in genere alle spese di investi- 
mento » (Roberto Cicciomessere « L’Italia 
armata», Gammalibri, 1982). Questo è il 
commento dello stesso Cicciomessere. 
Un’affermazione con cui, a questo punto, 
è difficile non fare i conti. 

Quelle che stanno dunque configurandosi 
sono le caratteristiche di un paese, retto 
da uno Stato progressivamente autorita- 
rio, inserito a pieno titolo nella nuova e 
sempre più accentuatamente aggressiva 
strategia della NATO, alla ricerca di un 
proprio ruolo da potenza regionale. E so- 
lo in questo quadro diventa pienamente 
comprensibile la ristrutturazione efficien- 
tista delle nostre Forze Armate. Dopo 
aver toccato infatti nei primi anni °70 il li- 
vello forse più basso, assistiamo oggi ad 
un loro rilancio, anche di prestigio. Da 
strumento prevalentemente allestito per la 
repressione interna, da scuola di obbe- 
dienza e di formazione ideologica, da ser- 
batoio occupazionale e centro di coagulo 
della destra fascista, le nostre Forze Ar- 
mate, stanno rapidamente trasformando- 
si in una macchina militare per una politi- 
ca estera offensiva. 

Se proseguiranno le attuali linee di ten- 
denza, gli effetti di ricaduta sulla società 
civile saranno in prospettiva rilevanti. Le 
Forze Armate non garantiranno più uni- 
camente l’ordine sociale e la stabilità in- 
terna, ma assurgeranno invece, sempre 
più, ad un altro ruolo: quello di compo- 
nente fondamentale di un ormai consoli- 
dato complesso militare-industriale, desti- 
natarie di una quota crescente del reddito 
nazionale. Le gerarchie militari, frustrate 
per lunghi anni, eserciteranno in conclu- 
sione un peso ed un’incidenza nuova as- 
sumendo un ruolo attivo nella trasforma- 
zione autoritaria ed imperialista del no- 
stro paese. 

Le storiche funzioni del militarismo in un 
paese a regime capitalistico (strumento per 
una politica di potenza, forza di repres- 
sione interna, funzione economica per 
controbilanciare gli squilibri del mercato 
capitalistico), rischieranno di dispiegarsi 
completamente nel nostro paese negli an- 
ni ’80. Una vera e propria «malattia del 
capitalismo», una « necessità storica» co- 
me ebbe a dire, molto tempo fa, Rosa Lu- 
xemburg. 


fase 


Ciò che continua a caratterizzare le Forze 
Armate, come dato comune in ogni luogo 
e paese, e dunque anche nel nostro, è la 
tendenza all’autogoverno e all’indipen- 
denza da ogni controllo politico, ed anche 
parlamentare. 

Questa separatezza dalla società civile in 
Italia è stata storicamente difesa in primo 
luogo dalle stesse gerarchie militari. Una 
separatezza funzionale al potere dei grup- 
pi sociali dominanti, ammantatasi spesso 
dietro ai presunti contenuti tutti «tecni- 
ci» delle fondamentali scelte strategico- 
militari. Come se fossero valutabili appie- 
no solo in ambienti militari gli indirizzi, di 
così chiara natura politica, riguardanti la 
politica estera e la conseguente individua- 
zione del potenziale «nemico», il Model- 
lo di Difesa ed il tipo di armamento da 
adottare, i criteri di dislocazione dei re- 
parti, in conclusione, la stessa Spesa Mili- 
tare e le sue compatibilità economiche con 
le esigenze sociali del paese. 

Militarismo e segretezza si sono dunque 
da sempre accompagnati. Il militarismo 
infatti avanza e cresce alimentando disin- 
formazione e stendendo sistematicamente 
un velo di silenzio sulla politica militare. 
Ma il cosiddetto segreto militare non ha 
quasi mai avuto vere giustificazioni ma 
soltanto scopi di natura politica. 

Tutto ciò è più che mai evidente se solo si 
analizzano le particolari procedure ed i 
meccanismi di allestimento e di formazio- 
ne dei Bilanci della Difesa nel nostro pae- 
se. Segnaliamone alcuni: 

— i Bilanci previsionali vengono imposta- 
ti non dalla ragioneria centrale ma bensì 
ad opera degli stessi Stati Maggiori della 
Difesa, delle tre Armi e dei Carabinieri. 
Ciò è dovuto alla particolare organizza- 
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zione, atipica rispetto agli altri Ministeri, 
del Ministero stesso della Difesa, diviso in 
due settori: uno amministrativo ed uno 
operativo, coincidente con gli organi mili- 
tari, che detiene in compenso le facoltà 
decisionali anche rispetto alla formazione 
dei Bilanci; 
— la rigidità del Bilancio, o «consolida- 
mento» (introdotta fin dall’anno finan- 
ziario ’50-’51), in virtù del quale il Bilan- 
cio della Difesa non può essere inferiore a 
quello dell’anno precedente; 
— la composizione dei « Capitolo di Spe- 
sa» in cui è spesso impossibile distinguere 
le diverse voci e l'articolazione, affastella- 
te come sono spese che vanno dall’acqui- 
sizione di nuove armi a quelle di manteni- 
mento in generale delle Forze Armate, 
rendendo ininterpretabili, da questa an- 
golatura, le linee politiche di fondo e le 
scelte che sottostanno allo stesso Bilan- 
cio; 
— l’iscrizione nella «parte corrente» del 
Bilancio della quasi totalità del Bilancio 
stesso, come è accaduto per l’82 con ben il 
98,8% delle spese, considerando come 
spese di funzionamento e manutenzione 
quelle destinate all’acquisizione di nuove 
armi (navi, aerei, carri armati ecc.) ed 
operando un vero e proprio scavalcamen- 
to delle funzioni del Parlamento che do- 
vrebbe invece, attraverso l’approvazione 
di una legge specifica di autorizzazione, 
così come è previsto dall’articolo 81 della 
Costituzione, svolgere un ruolo di con- 
trollo per tutte le «nuove o maggiori spe- 
se» per cui bisognerebbe «indicare i mez- 
zi per farvi fronte». 
Le Forze Armate, in conclusione, anche 
sotto l’aspetto finanziario tendono a con- 
segue 
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figurarsi come un corpo separato. Ma 
quel che è più grave, ed allarmante, è che 
la politica militare di questi anni, e conse- 
guentemente l’attuale processo riarmista, 
è nelle mani di pochi ed incontrollati uo- 
mini politici, oltre che delle alte gerarchie 
militari. 


Aumento reale 

del bilancio della difesa 
e campagne 
propagandistiche 


Il reale aumento della Spesa Militare è 
‘ampiamente documentato anche nella 
scheda che riproduciamo qui a fianco. 
Dal 1980 al 1982, gli anni in cui il Ministe- 
ro della Difesa è stato diretto da Lagorio, 
l'incremento si è aggirato attorno al 
75,5%! Niente male per un Ministro so- 
cialista! 

È bene inoltre chiarire che la stessa cam- 
pagna propagandistica, che si sta condu- 
cendo da alcuni mesi con l’ausilio dei 
grandi mezzi di informazione, per dimo- 
strare l’esiguità delle somme che l’Italia 
destinerebbe alla Difesa (se confrontate 
con altri paesi ed anche il nostro Bilancio 
di alcuni anni fa), è già stata clamorosa- 
mente smentita dagli stessi dati ufficiali 
della Nato e della UEO (secondo la quale 
dal 1970 al 1980 l’Italia ha incrementato 
la spesa nella stessa misura della Germa- 
nia Federale, superando peraltro il Regno 
Unito). Non solo, ma unicamente non te- 
nendo conto (come sistematicamente vien 
fatto da Lagorio) che a partire dall’eserci- 
zio finanziario del 1979 ha trovato appli- 
cazione la nuova normativa per la forma- 
zione del Bilancio dello Stato (legge 5 
agosto del 1978 n. 468 per effetto della 
quale le spese dello Stato raddoppiano, 
inglobando contabilmente anche le spese 
degli Enti Locali), è possibile sostenere 
che nel 1982 l’Italia destina risorse alla 
Difesa inferiori a quelle di otto anni pri- 
ma. Basta far finta, naturalmente, che i 
termini di raffronto non si siano, come 
invece è avvenuto, completamente modi- 
ficati! 
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Il bilancio 
della Difesa 
1982 e 1983 


1982 — Il bilancio preventivo del Ministe- 
ro della Difesa per l’anno finanziario 1982 
presentava una previsione di spesa per 
10.148 miliardi di lire. 

Il 98,8% della spesa per il 1982 (10.030 mi- 
liardi su 10.148) è iscritto nella « parte cor- 
rente» del bilancio, che illegittimamente 
comprende anche gli stanziamenti per na- 
vi, aerei, carri armati e sistemi d’arma per 
i quali occorrerebbero leggi speciali di au- 
torizzazione indicanti le relative coperture 
finanziarie (art. 81 della Costituzione). 
Quindi, il Parlamento viene completamen- 
te scavalcato e nella politica degli arma- 
menti il Ministero Difesa ha mano libera. 
Ugualmente, le spese discrezionali (senza 
autorizzazione di legge) rappresentano il 
43% del bilancio (38% nell’81). 

Rispetto al 1981 l’incremento in lire cor- 
renti è del 35%. Dal 1980 la spesa militare 
è aumentata del 75,5%. 

L’aumento della spesa militare è superio- 
re al tasso di inflazione dei prezzi al con- 
sumo. In termini reali (in lire costanti 1970) 
l’incremento rispetto al 1981 è del 16,6%. 
Rispetto alla spesa complessiva dello Sta- 
to, la spesa per la difesa passa dal 4,22% 
del 1981 al 4,39 dell’82. 

A partire dal 1978 è intervenuta la decisio- 
ne Nato di incrementare i bilanci della di- 
fesa del 3% annuo in termini reali. 

Se si prende in considerazione il periodo 
dal 1977 al 1982, il tasso di incremento 
medio annuo della spesa militare (in ter- 
mini reali e nell’ipotesi di un tasso d’infla- 
zione del 16% per 1’82) è pari al 5,6%. 
L’incremento è superiore alla stessa ri- 
chiesta Nato, peraltro, già onerosa e non 
considerata vincolante dagli altri paesi 
aderenti all’alleanza. 

Se il bilancio della Difesa per il 1982 fosse 
stato di 8.988 miliardi il governo italiano 
avrebbe, comunque, tenuto fede ai suoi 
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impegni in ambito Nato. 

In riferimento all’incidenza della spesa 
militare sui bisogni reali del cittadino ita- 
liano, si consideri che la rimanenza resi- 
dua per la vita privata del cittadino e per 
pagare i rimanenti servizi pubblici (giusti- 
zia, scuola, ecc.) è per il cittadino tedesco 
di 2,53 volte e per il francese 1,95 volte 
quella del cittadino italiano? Nel bilancio 
1982 le spese per il personale aumentano 
del 38,2%; le spese per beni e servizi au- 
mentano del 30.9%. 

La spesa per gli armamenti (costruzione, 
ammodernamento, munizionamento, ecc.) 
è nel 1982 di 3.271 miliardi di lire: il 
71,5% in più di quanto si spendeva nel 
1975 in termini reali (lire costanti 1975). 
1983 — Per il 1983 il Ministero della Dife- 
sa ha presentato un progetto di bilancio 
che prevede una spesa di 11.889 miliardi 
di lire, pari al 5,2% delle spese complessi- 
ve dello Stato ed al 2,17% del prodotto 
nazionale lordo. 

L’aumento della spesa militare per il 1983 
è di 1.740 miliardi di lire pari al 17,1% in 
termini monetari ed al 4,1% in termini rea- 
li (al tasso di inflazione programmata del 
13%), quindi, ancora superiore a quanto 
previsto dagli impegni Nato. 

Dal 1980 la spesa militare aumenta del 105% 
in termini monetari. 

Il bilancio 1983 prevede una spesa per il 
personale di 5.340 miliardi di lire (47% 
del bilancio) e per l’acquisto di beni e ser- 
vizi 6.320 miliardi (pari al 51% del bilan- 
cio). 

Per la costruzione di armi e gli armamenti 
è prevista una spesa di 903 miliardi e 870 
milioni con un aumento di 440 miliardi; 
inoltre, oltre 1.500 miliardi saranno utiliz- 
zati per la prosecuzione dei programmi di 
ammodernamento legati alle «leggi pro- 
mozionali». 

Per il concorso delle Forze Armate nella 
protezione civile la spesa prevista è di 300 
miliardi (contro i 650 programmati). 
Successivamente, in sede governativa, so- 
no stati preannunciati tagli al bilancio 
proposto per circa 950 miliardi. 

Il bilancio preventivo per il 1983 passereb- 
be così da 11.889 miliardi a 10.939 circa 
con un incremento, rispetto al 1982, di 
790 miliardi pari al 7,8% in termini mone- 
tari. 


PESE MILITARI 


inf, dal prodotto nazionale lordo) 


I paesi in cui le spese militari sono minori sono quelli che hanno il tasso d’investimento più elevato 
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Siderurgia 


La torta d’acciaio 


La crisi della siderurgia ha messo in mo- 
to, a partire dallo scorso autunno, un pro- 
cesso di acutizzazione dello scontro al pro- 
prio interno, scatenando una guerra eco- 
nomica senza esclusione di colpi su tutti i 
campi: sul piano internazionale fra Cee, 
Usa e Giappone; a livello europeo fra Ita- 
lia e Cee; in Italia fra aziende pubbliche 
e produttori privati e fra entrambi e i la- 
voratori. La dinamica è piramidale, in fun- 
zione del potere che ciascuna forza è in gra- 


Tabella 1 - 


PRODUZIONE ACCIAIO 


do di mettere in campo. La causa per così 
dire «oggettiva» è costituita dal crollo ri- 
scontrato nel 1982 del consumo di acciaio 
nei paesi industrializzati. 

Fin dal 1975 la violenta recessione, segui- 
ta alla crisi energetica del ’73/°74, aveva 
ridimensionato il saggio medio annuo di 
sviluppo della produzione di acciaio nel 
mondo capitalistico, con un passaggio dal 
7% negli anni 1960-1974, al 4,38% nel °75- 
?79, che aveva riportato i valori di produ- 


(milioni 


Paesi CEE 


248,07 
419,16 
494,46 
423,61 
453,32 
443,50 
468,94 
497,90 
464,68 
459,19 
404,88 


Il totale é riferito ai soli paesi occidentali, 
vaesi socialisti sostanzialmente autosufficienti, salvo 
lesgeri aggiustamenti che interessano 1'1% del mercato occ. 


zione allo stesso punto del ’74, per poi ini- 
ziare una fase discendente (— 3,89%). 
Una valutazione meno catastrofica dei dati 
di questi ultimi 8 anni ci consente di vede- 
re questo periodo come caratterizzato da 
una crescita limitata del mercato occiden- 
tale nel primo periodo ed una recessione 
a partire dal 1980 che ha accentuato la lotta 
per la spartizione delle quote di produzio- 
ne. In ciò hanno avuto logicamente la me- 
glio i paesi in via di sviluppo, ricchi di ma- 
terie prime e di fonti di energia, che pur 
restando nel complesso degli importatori 
netti hanno accresciuto la loro capacità 
produttiva, con la tendenza/obiettivo di 
raggiungere l’autosufficienza. Il Giappo- 
ne da parte sua ha aumentato dell’1,23%o 
le proprie esportazioni; gli Usa, pur restan- 
do importatori netti, hanno diminuito le 
importazioni, e chi ne ha fatto maggior- 
mente le spese sono stati i paesi della Cee, 
il cui saggio di sviluppo si è mantenuto 
complessivamente al di sotto della media, 
con una quota di partecipazione alla pro- 
duzione mondiale via via decrescente (ta- 
bella 1). 


* ** 


Nell’82 la situazione è andata peggioran- 
do, verificandosi una caduta netta della 
produzione dell’11,83% ed una conseguen- 
te distribuzione dei costi analoga al perio- 
do precedente. Le origini di questa reces- 
sione sono da individuare principalmente 
nella politica economica Usa, che ha con- 
dizionato l'insieme del mercato occidenta- 
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le. In senso generale, la politica degli alti 
tassi e la conseguente ascesa del dollaro sul 
mercato dei cambi ha imposto scelte reces- 
sive a tutti i paesi importatori di materie 
prime; in senso più ristretto, la politica re- 
cessiva di Reagan ha fatto crollare il con- 
sumo di acciaio negli Usa, mettendo in gi 
nocchio l’industria siderurgica americana, 
la cui produzione è diminuita nell’82 del 
38,8% rispetto all'anno precedente. Le 
conseguenze per l’occupazione sono state 
disastrose (nel ’79 gli occupati nel siderur- 
gico erano 453 mila, nell’ottobre ’82 si so- 
no ridotti a 250 mila), a fronte di un volu- 
me crescente delle importazioni che nell’81 
sono arrivate a coprire il 16% del mercato 
interno (tabella 2) 

Da tutto ciò l’insorgere dei produttori ame- 
ricani di acciaio che, per cercare di contra- 
stare le importazioni, hanno chiesto al go- 
verno di aumentare i dazi, accusando il 
Giappone e la Cee di vendita sottocosto 
grazie ai sussidi illegali di cui usufruisco- 
no dai propri governi (dumping). Da sot- 
tolineare che il Giappone nei primi 10 me- 
si dell’82 ha aumentato del 25% le proprie 
esportazioni verso gli Usa e un analogo di- 
scorso si può fare anche nei confronti di 
Corea del Sud e Taiwan che continuano ad 
aumentare la propria produzione rivolta 
all’export. 


Mok 
Abbiamo già detto che i prezzi maggiori, 
da 8 anni, li sta pagando la Cee sul piano 
dello sviluppo produttivo, ma anche nel 


consumo interno stiamo assistendo ad una 
caduta verticale, pur in presenza di un mi- 
glioramento dell’esportazione (tabella 3) 
Però anche quest’ultimo dato subirà pre- 
sto un ridimensionamento a causa dell’ac- 
cordo stipulato fra Cee ed Usa a seguito 
di un lungo braccio di ferro sulla questio- 
ne dei dazi, conclusosi con l’impegno del- 
la Cee di ridurre del 10% le proprie espor- 
tazioni verso gli Usa. Gli effetti della re- 
cessione si sono fatti sentire in questi anni 
sull’occupazione, producendo un calo di 
261.300 addetti dal ’74 all’agosto ’82. È 
proprio guardando gli effetti sull’occupa- 
zione che si nota una prima sostanziale dif- 
ferenza fra l’Italia e gli altri paesi della Cee, 
poiché siamo gli unici per pur in presenza 
di un calo negli ultimi tre anni, siamo og- 
gi sugli stessi livelli del ”74 (tabella 4). Al- 
tro elemento che differenzia la situazione 
italiana è l'andamento produttivo che non 
segue il calo progressivo degli altri paesi 
Cee i quali nell’82 hanno registrato un crol- 
lo secco (vedi grafico). Questi due aspetti 
che differenziano l’Italia hanno però atti- 
rato l’attenzione degli altri partner della co- 
munità che oggi premono per scaricare sul- 
l’Italia i costi delle ultime scelte recessive. 
In pratica la Cee ha messo a punto degli 
strumenti legislativi per il controllo delle 
quote di produzione dei diversi paesi, pro- 
grammandone per il primo trimestre ’83 
una riduzione del 31% rispetto allo stesso 
periodo dell’82. 

L’altra gamba su cui si regge la strategia 
Cee per fronteggiare la crisi è l’aumento 
della produttività degli impianti. A questo 
proposito è stato deciso di ridurre di 35 mi- 


Anno | Produz. 


Tabella 3 - ESPORTAZIONE CEE (mil. di teo) 


Tabella 4 - OCCUPAZIONE NELLA CEE 


lioni di tonn. la capacità produttiva instal- 
lata, operando lo smantellamento di im- 
pianti non più competitivi. Questo discor- 
so sulla riduzione delle capacità produtti- 
va installata nasce dalla constatazione che 
l’utilizzo attuale è del 40-70%. A ciò si è 
giunti attraverso un processo di potenzia- 
mento progressivo delle capacità installa- 
te, quale strada per ridurre i consumi di 
energia (il rapporto energia/prodotto di- 
minuisce con l’aumentare delle capacità 
dell’impianto) e la mano d’opera impiega- 
ta. In Italia questo processo ha elevato da 
29 a 39 milioni di tonn. la capacità produt- 
tiva nel periodo ’70-’80 a fronte di una pro- 
duzione di 24 milioni di tonnellate (1982). 
Vi è certamente una sotto-utilizzazione de- 
gli impiani (63,3%), ma lo smantellamen- 
to che viene chiesto dalla Cee e che dovreb- 
be interessare i vecchi impianti, non più 
competitivi, da noi è impraticabile stante 
il buon livello della tecnologia italiana (al- 
meno in campo europeo); in caso contra- 
rio dovrebbe riguardare anche impianti al- 
l’avanguardia, installati in un periodo re- 
lativamente recente. 
Riduzione della produzione ed aumento 
della produttività: questa è la ricetta Cee, 
che scaricata sull’Italia ha riacceso il con- 
flitto fra aziende di stato e produttori pri- 
vati per chi deve pagare i costi maggiori, 
anche se poi, in definitiva, i costi cerche- 
ranno di farli pagare ai lavoratori, con ta- 
gli all'occupazione ed aumento dei ritmi. 
Ma non sarà loro facile, visto come han- 
no saputo rispondere i lavoratori dell’Ital- 
sider di Bagnoli nello scorso autunno. 
Marino Ginanneschi 
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Germania 252.000 | 197.400 | 186.700 | 180.900|- 51.100 


Italia 95.700 99.600 97.500 95.500 |- 200 
Francia 157.800 | 104,900 97.500 97.300]|- 60.500 
G.Bretagna 194.500 | 113.600 88.300 81.100]|-113,200 
Belgio 63.700 45.200 44,200 43.200|- 20,500 
Olanda 25.100 21,000 20.900 20,500|- 4.600 
Lussemburgo 23,500 14,900 13.400 13.500|- 10.000 
Danimarca 2.700 2.200 1.800 1.700|- 1.000 
Irlanda 300 500 600 600 |- 200 


TOTALE 795.600 550.900 | 534.300]|-261.500 
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CI: i crociati d’assalto 


L’integralismo di Cl presenta connotati a 
volte medievalistici. Infatti la storia del- 
l’uomo per Cl esiste solo in quanto fatta 
da Dio e il frutto della presenza del cristia- 
no nella società dipenderà dai tempi fissa- 
ti dal mistero di Dio. È un integralismo ag- 
gressivo che CI vive come sfida globale al 
mondo, e l’accusa rivolta da CI al mondo 
cattolico è di avere cercato di evitare lo 
scontro aperto per amore del compromesso. 
La fede per Cl non è un fatto di privatiz- 
zazione individuale. Formigoni, responsa- 
bile nazionale di Cl, afferma che la fede 
«crea un uomo nuovo, con una nuova cul- 
tura, una nuova socialità, dà fantasia e 
creatività, dà speranza anche per un mo- 
do nuovo di far politica». Se c’è un deno- 
minatore comune nelle teorizzazioni dei 
ciellini, è di certo l’estrema spregiudicatez- 
za con cui essi, non curandosi delle incoe- 
renze, discettano su tutto con orgoglio e 
presunzione. Un modo nuovo di far poli- 
tica! Ma poco appresso si legge (sempre 
Formigoni che parla): «I/ compito non è 
quello di riuscire a cambiare il mondo (que- 
sto è nelle mani di Dio, per noi sarebbe an- 
gosciante), ma di continuare ad essere se- 
gno di speranza, segno che la novità è pos- 
sibile e inizio della novità». La sottolinea- 
tura è nel testo e dunque la speranza di CI 
non è quello del politico che, facendo leva 
sulle contraddizioni del reale, ambisce a 
modificare la realtà (se poi ci riesce non di- 
pende solo dalla intelligenza e dalla volon- 
tà), ma quella di formare l’uomo nuovo 
(quale?) e di essere segno di speranza per 
tutti. 


Le illustrazioni delle pagine di cultura raf- 
figurano alcuni dei dipinti ex-voto per gra- 
zia ricevuta della mostra del Santuario del- 
la Consolata di Torino (vedi recensione). 
La maggior parte di queste tavolette voti- 
ve venivano confezionate nelle botteghe ar- 
tigiane del quartiere e sono opera di ano- 
nimi. Talora appaiono anche firme di pit- 
tori noti come l’olio su tela di Francesco 
Gonin, primo illustratore de «I Promessi 
Sposi» nell’edizione del 1840. Altre volte la 
fattura, benché anonima, denuncia nell’au- 
tore una tecnica pittorica appresa a scuola. 
Tuttavia dal punto di vista artistico ed an- 
tropologico maggiore interesse destano le 
piccole tavole nelle più varie tecniche (di- 
segni, acquerelli, tempere, collages ecc.) 
che sovente rivelano nella semplicità dei 
mezzi impiegati immediatezza di raccon- 
to, vivacità di figure e freschezza colori- 
stica, inserendosi nella tradizione della pit- 
tura «naive» dei primitivi. 

Si veda ad es. l’acquerello anonimo (Ca- 
duta da cavallo del 1972), offerto da una 
donna polacca, stupendo per il contrasto 
coloristico di bianco-nero e per gli accor- 
di armonici tra il grigio che ne risulta e le 
altre tinte (azzurro, verde, rosa), e per l’a- 
bilità con cui l’autore ha saputo sfruttare 
una struttura figurativa, tutta centrata 
sull’episodio della caduta al centro e con- 
tornata da riquadri laterali, struttura co- 
mune a molte stampe popolari, specie se 
di argomento religioso. 


Davvero un uomo nuovo? 


Vediamo allora gli strumenti e i metodi del- 
la formazione del cosiddetto uomo nuovo 
e della società nuova. Ahimé! Sotto mu- 
tate spoglie si rivede il vecchio Adamo del 
peccato originale. E infatti la contraddizio- 
ne fondamentale è « /a capacità di male che 
sta alla radice dell’uomo ». 

Perciò non basta combattere contro il ca- 
pitalismo e la borghesia, che evidentemente 
per Cl rappresentano una contraddizione 
secondaria, ma, se il male è alla radice del- 
l’uomo, allora occorre realizzare «la libe- 
razione portata da Gesù Cristo, perché Cri- 
sto libera in quanto fatto diverso, struttu- 
ra di accadimento altra, uomo nuovo». La 
novità sta nella «scoperta della vita comé 
comunione». « Diverso, altra, uomo nuo- 
vo, comunione, condivisione» sono espres- 
sioni tipiche che i ciellini si guardano bene 
dallo spiegare in chiari termini razionali, 
perché, oltre a un significato usuale, quel- 
lo che colpisce la gente con la sua appa- 
rente novità, si riferiscono a una esperien- 
za di comunità mistica in cui il significato 
irrazionale del mistero cristiano prevale. La 
condivisione con il diverso, con l’altro si 
realizza nella comunità cristiana, che è il 
luogo dove si sperimentano e si costruisco- 
no rapporti nuovi e inizia subito la libera- 
zione del male che sta alla radice dell’uo- 
mo. (Tutte le sottolineature sono nei testi 
originati). 

Sarebbe sin troppo facile osservare che di 
qui deriva una tradizionale tesi conserva- 
trice, quale quella che, per cambiare le 


F. Gonin: Felicita Balbo 
offre la sua vira alla Vergine. 


strutture, bisogna prima cambiare l’uomo. 
Ma l’aspetto più pericoloso è che all’uomo, 
socialmente parlando, è negata ogni pos- 
sibilità di confronto vero e di relazione tra 
le cose, definire ciò che è importante da ciò 
che non lo è, il prima e il poi, in termini 
di razionalità e di dialettica. L'universo cul- 
turale di CI è fuori del tempo e fuori della 
storia. L'uomo non fa e non giudica in mo- 
do autonomo, ma in base a una verità fis- 
sata una volta per tutte che trascende il 
mondo umano e lo governa. Il cattolico di 
CI può solo testimoniare con la sua pre- 
senza e il suo gesto la certezza che gli deri- 
va dalla fede. Siamo così in presenza di un 
irrazionalismo che però, a differenza di 
quelio del primo ’900, non è aristocratico 
ed elitario, ma populistico e integralistico, 
perchè vuole realizzare il popolo di Dio, 
cioè una società il cui cemento culturale sia 
«la sua unica coscienza cristiana». Da tut- 
to ciò è assente ogni significato politico- 
sociale della predicazione di Cristo, come 
ogni riferimento alla democrazia delle pri- 
mitive comunità cristiane. 


Un ritorno al medioevo 


In effetti il ritorno all’indietro assume to- 
ni medievalistici che devono preoccupar- 
ci. CI respinge la concezione della politica 
come dominio e manipolazione. Ma la re- 
spinge in nome dell’unità del popolo cri- 
stiano e di colui che impersona simbolica- 
mente questa unità «il re o il plenipoten- 
ziario (cioé l’uomo con pieni poteri, prov- 
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visto di carisma, n.d.r.) su cui si esercita 
socialmente il controllo etico del popolo 
sulla base dei valori che il popolo sente co- 
me suoi e che il sovrano deve incarnare». 
Naturalmente oggi non è più tempo da re. 
Ma quello che conta è la concezione del- 
l’autorità, un’autorità che ha il suo corri- 
spondente nell’obbedienza pronta cieca, 
assoluta, quella a cui si ispiravano i gesui- 
ti, quando affermavano che l’inferiore ob- 
bedisce al superiore « perinde ac cadaver», 
a guisa cioè di un cadavere la cui volontà 
si incarna nella volontà di chi lo maneg- 
gia. Dice Don Giussani: « Bisogna rende- 
re presenti se stessi all’autorità, offrirsi cioè 
ad essa attivamente». Il che significa che 
«l’amare gli altri come se stessi, si realiz- 
za al massimo nell’obbedienza». Anche il 
processo educativo si basa sull’autorità. In- 
fatti «la genuina rivelazione della vita e la 
genuina verità stanno nello sviluppo della 
dipendenza da questa realtà autorevole», 
che naturalmente il bambino non sceglie, 
perché la trova già preformata davanti a 
sé, i genitori, il maestro, il prete, il vesco- 
vo ecc. La possibilità di scelta è riservata 
all’adulto. Ma vano sarebbe chiedere a CI 
come può un adulto scegliere responsabil- 
mente, se nel corso del processo educati- 
vo ha introiettato l’ossequio dell’autorità 
come fatto che « riepiloga e rappresenta la 
comunità nella sua unità totale». E infat- 
ti puntualmente consegue che «una volta 
che l’autorità sia costituita, l’amore alla co- 
munità esige che vi si aderisca, qualunque 
sia la persona che lo incarni». 
Ennesima contraddizione di CI! Da una 
parte si rifiuta il funzionario della politi- 
ca, cioè colui che «esercita il potere come 
dominio in forma astratta, impersonale e 
sottratta ad ogni forma di controllo socia- 
le», dall’altra si abbraccia la tesi che oc- 
corre obbedire alla funzione astratta, qua- 
lunque sia il personaggio che incarni l’au- 
torità. Del resto questa ideologia riflette la 
struttura verticistica e autoritaria di CI, 
poiché i suoi capi non vengono scelti dalla 
comunità, ma cooptati dall’alto. 


L’anticapitalismo di CI 


CI si dice contro il capitalismo. Una signi- 
ficativa citazione è la seguente: « Viviamo 
di fatto una vita spaccata, divisa: divisa tra 
noi uomini e divisa dentro di noi uomini. 
È una divisione che sperimentiamo quoti- 
dianamente sul luogo di lavoro tra una se- 
rie di gesti che compiamo e il loro signifi- 
cato che spesso ci sfugge; sul luogo di abi- 
tazione, espulsi magari dalla vecchia casa 
del centro storico della città e inviati nei 
grossi quartieri-dormitorio che mettono in- 
sieme migliaia di persone senza dar loro la 
possibilità di una unità; è la divisione tra 
il sapere ufficiale che si deve insegnare e 
imparare nelle scuole e all’università e i bi- 
sogni e le domande della vita concreta no- 
stra e dei nostri figli; è la divisione di ruoli 
nella società, divisione tra lavoro manua- 
le e lavoro intellettuale che vengono con- 
trapposti e quindi resi parzia L’origi- 
ne del capitalismo è stata proprio l’esclu- 
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po di Cristo». È inutile che CI si difenda 
dalla ovvia accusa di ideologismo. Se ideo- 
logia è, tra le altre cose, visione del mon- 
do che non tiene conto delle strutture del 
reale, ma si costruisce separatamente da 
queste, anzi presume di potere agire su que- 
ste attraverso una pura presa di coscienza 
ideologica, la dottrina di CI, checché ne di- 
cano i suoi leader, è pura ideologia. 

E in effetti è pura ideologia definire la na- 
scita del capitalismo moderno con «l’esclu- 
sione della Chiesa come corpo di Cristo» 
e non in base a una serie di fatti storici che 
si combinarono assieme in un complesso 
e serrato sviluppo in Inghilterra nella se- 
conda metà del ’700. Ma volere da Cl una 
obbiettiva conoscenza dei fatti storici è inu- 
tile. Le teorizzazioni cielline si aggirano in- 
torno a una realtà destoricizzata che si può 
piegare a tutti gli usi. Tanto la storia non 
fa l’uomo! 


Alienazione e solidarietà 


La liberazione dall’alienazione si realizza 
nella comunità, ma già nella famiglia cri- 
stiana è possibile avere rapporti disaliena- 
ti. Una famiglia in cui l’erotismo tra i co- 
niugi viene esorcizzato, cosicché il marito 
per la moglie si sdoppia in un uomo a cui 
si sovrappone la persona di Cristo e la don- 
na a sua volta è donna e Maria Vergine in- 
sieme. Dice una moglie di Cl: « Si trattava 
di volersi bene in modo diverso. Il che vuol 
dire che, se con quella persona ti scontri 
dalla mattina alla sera,... occorre sempre 
scegliere per qualche cosa di più, cioè per 
Gesù Cristo che entra nell’altra persona 
dalla mattina quando si alza e ti chiede le 
camicie o altre cose banali, fino al tutto». 
L’identico per la donna che « nella sua ma- 
ternità naturale e soprannaturale e nella 
sua vocazione di sposa di Dio, rinnova in 
un certo modo la maternità e il ruolo del- 
la Vergine-Madre». Il che non toglie che 
la donna occupi un posto subalterno a 
quello dell’uomo, perché l'educazione dei 
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figli e la cura delle cose familiari è affida- 
ta a lei. Naturalmente i teorici di CI si ren- 
dono conto che la vecchia tesi dell’uomo 
al lavoro e della donna a casa ha bisogno 
di essere adattata al costume contempora- 
neo che, tra accelerazioni e arresti, proce- 
de lentamente, ma sicuramente verso for- 
me di emancipazione della donna. 

Allora da una parte si sconsiglia alla don- 
na il lavoro, perché in esso la donna si alie- 
nerebbe, dall’altra si propone una attività 
sociale che in qualche modo renda più 
aperta la famiglia, forzandone i limiti tra- 
dizionali. La donna così potrebbe, meglio 
dell’uomo, proprio perché sta in casa, an- 
nodare rapporti col vicinato e col quartie- 
re, essere il centro motore di attività coo- 
perativistiche e di mutuo soccorso (l’asilo, 
la casa comune, la scuola libera, la coope- 
rativa, ecc.). Anche su queste tema l’incoe- 
renza di Cl è stupefacente. Formigoni al 
Convegno sul lavoro del giugno ’82 insi- 
steva sulla centralità del lavoro e del mon- 
do del lavoro, perché «oggi il lavoro è il 
punto centrale della società, è il punto den- 
tro il quale si riassumono e si esaltano le 
tensioni, i momenti di verità o di menzo- 
gna dell’intera società». Evidentemente la 
società per Cl non comprende l’altra metà 
del cielo! Ma questa analisi sulla centrali- 
tà del lavoro è così poco fondata sulla real- 
tà che nel convegno suddetto non una volta 
si parla dei rapporti concreti di lavoro che 
dipendono dai rapporti di produzione tra 
le classi. Così per ben due giorni si è di- 
scettato sul lavoro e sulla sua etica, senza 
mai affrontare la questione essenziale di un 
lavoro che è alienato perchè fondato sullo 
sfruttamento di coloro che ne sono prota- 
gonisti mentre la società si costituisce in ap- 
positi fronti, divisi da un antagonismo che 
è la prima radicale contraddizione. 

Naturalmente siccome l’unità del popolo 
cristiano è indivisibile, la solidarietà è da 
cristiano a cristiano, senza discriminazio- 
ni di classe: «Solidarietà è cultura ... non 
è uno strumento per la difesa di qualcuno 
... Siamo solidali non perché siamo den- 


tro la stessa condizione ». Si comprende be- 
ne poi perché i più sprovveduti tra i cielli- 
ni si comportino come gli elefanti nel ne- 
gozio di cristalleria. Nello stesso convegno 
‘un certo Aldo Parini, membro dell’ Esecu- 
tivo di fabbrica dell’ Alfa Romeo, non ha 
vergogna di affermare che «non è se noi 
facciamo rientrare in fabbrica 500 perso- 
ne che sono in cassa integrazione che 1’ Al- 
fa diventa più umana». L’Alfa diventa più 
umana se «la gente ricupera gusto e pas- 
sione per la vita» perché altrimenti non sa- 
rà certamente una soluzione né economi- 
ca, né strutturale, né burocratica a risol- 
vere i problemi della gente. Ai ciellini non 
passa neppure per il capo che far rientrare 
in fabbrica 500 persone è conseguenza di 
sforzo collettivo, di speranza di poter com- 
biare, di concreta solidarietà, tutte cose ap- 
punto che fanno ricuperare passione e gu- 
sto per la vita. Si capisce che i grandi teo- 
rici di C1 sono di ben altra pasta e non ca- 
dono, almeno per il momento, in afferma- 
zioni così poco prudenti. 

Il tessuto ideologico di Cl, pur estraendo 
dal debito confronto con le contraddizio- 
ni del reale, non sta in piedi e a un esame 
analitico appare un tessuto di contraddi- 
zioni, e allo stesso tempo biblico e buro- 
cratico, elitario e populistico, cosmopoli- 
ta e provinciale, falsamente aperto a nuo- 
ve esperienze, ma in realtà chiuso ad esse 
e derivato da vecchi valori e tradizioni. 


Scheda 


Comunione e liberazione è figlia di Gio- 
ventù studentesca, spazzata via dalla scuola 
nel 68, e dallo stesso padre don Giussani, 
teorico e infaticabile organizzatore. CI è so- 
prattutto diffusa nelle scuole, e il Movi- 
mento popolare, sua filiazione negli anni 
*75, è il suo prolungamento politico nel so- 
ciale e nei luoghi di lavoro. In realtà la pre- 
sa nell’ambiente del lavoro è abbastanza 
scarsa, anche perché aderenti e simpatiz- 
zanti si reclutano in specie negli strati di 
piccola e media borghesia. 

La cultura di CI, in un paese di antica tra- 
dizione cattolica e clericale, pare tagliata 
apposta per essi. Sovente tenuta in sospetto 
dalla istituzione ecclesiastica, Cl ha trova- 
to un autorevolissimo sostegno nella per- 
sona stessa del papa. Il discorso di Giovan- 
ni Paolo II al Meeting dell’amicizia tra i 
popoli a Rimini l'estate scorsa ha ripreso 
puntualmente le tematiche di Cl, persino 
nell’espressione linguistica: «incontro, co- 
municazione, memoria sacramentale, com- 
mercio che lega a Cristo» sono frequenti 
sulle bocche dei ciellini. 

Inoltre buona parte del discorso è stato de- 
dicato alla cultura «fondamento della ca- 
pacità dell’uomo di scoprire e realizzare 
tutte le risorse» spirituali e materiali. Na- 
turalmente la cultura ha il suo fondamen- 
to nell’esperienza cristiana: «La più gran- 
de risorsa dell’uomo è Cristo»; « La Chiesa 
ha potuto definirsi per bocca di Paolo VI 
esperta in umanità». Di qui deriva la sua 
volontà di riproporre all’uomo il nucleo 
centrale del proprio messaggio: « Cristo 
primizia e radice dell’uomo nuovo». 
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Impatto e manipolazione 


Questo giudizio ampiamente documenta- 
to nelle pagine precedenti (ma la documen- 
tazione potrebbe essere ben più ampia) non 
può però indurci a sottovalutare l’impat- 
to di CI nel sociale, soprattutto nelle scuole. 
È vero che dignità culturale ne ha davvero 
poca, ma snobbarlo o trattarlo con la puz- 
za al naso sarebbe davvero un grosso er- 
rore e ci porrebbe nelle tipica situazione 
dell’intellettuale da tavolino che irride a ciò 
che non gli pare alla sua altezza. Se Cl rie- 
sce ad avanzare nelle giovani generazioni, 
se riesce a far eleggere suoi uomini nella 
De, se, malgrado il suo integralismo, rie- 
sce a superare il fastidio di molti vescovi 
e proprio per il suo integralismo da me- 
dioevo piace a papa Woytila, dobbiamo 
valutare serenamente se l’ideologia cielli- 
na trovi un suo referente sociale e sia in sin- 
tonia con alcune componenti del momen- 
to storico che attraversiamo. 

Si è già detto che l’ideologia di Cl trova i 
suoi adepti particolarmente in strati di pic- 
cola e media borghesia, strati in cui il cat- 
tolicesimo ha una sua lunga e antica tra- 
dizione di osservanza dei riti e di obbedien- 
za alla gerarchia. Sui giovani inoltre Cl 
esercita una suggestione profonda. Nella 
crisi della famiglia e nella rottura della di- 
pendenza dai genitori Cl si pone come la 
comunità in cui si può vivere una vita di- 
versa. La vita con CI diviene allora un’e- 
sperienza globale, in cui si può già realiz- 
zare la distinzione del vero dal falso, testi- 
moniando con l’agire, al di là degli inutili 
ragionamenti, perchè non è con l’indagi- 
ne razionale che si arriva alla verità. Il dia- 
logo fra me e te è possibile, solo quando 
tu agisci insieme con me in un’esperienza 
che è totale, perchè tutta centrata sulla fe- 
deltà a Cristo. Nella crisi borghese dei va- 
lori, nell’incapacità da parte delle sinistre, 
comprese le nuove formazioni, di suggeri- 
re norme e pratiche che facciano convive- 
re dialetticamente pubblico e privato e che 
sperimentino forme di vita e comporta- 
menti ispirati a nuovi valori, il discorso di 


CI presenta ai giovani aspetti certamente 
suggestivi. 

CL propone dunque a tutti costoro un’im- 
magine di cattolicesimo operoso che tor- 
na alle origini, che si incarna in esperienze 
di vita comuni, aperto ai problemi della so- 
cietà contemporanea, almeno in apparen- 
za, tutti contenuti che esulano dalla vec- 
chia pratica ritualistica o che si esprime- 
vano malamente attraverso le Conferenze 
di S.Vincenzo. In questa dimensione ne- 
vrosi e contraddizioni dei giovani posso- 
no trovare sollievo nella appartenenza a Cl 
e alle sue iniziative che, come si è detto, 
sono molteplici e vanno dalle case editrici 
(la Jaca book ad es.), alle cooperative agri- 
cole della 285, agli asili, all’assistenza dei 
vecchi e dei malati, alla cura dei bambini 
ecc. Ma è anche certo che la crisi econo- 
mica e l’insicurezza dei.tempi, come in al- 
tri momenti storici, favorisca l'affermarsi 
di gruppi e comunità in cui l’individuo ri- 
cuperi (o sembri a lui di ricuperare) una di- 
mensione più umana e comunitaria e si sen- 
ta compreso nei suoi bisogni e protetto nei 
momenti più difficili. Se ciò è possibile, e 
ne fanno fede i raduni affollati dei Testi- 
moni di Geova, perchè non dovrebbe es- 
sere possibile, su scala allargata, per CI? 
Persino per quanto riguarda la famiglia, 
il nucleo cioè che versa nella più grande cri- 
si, i tempi sono oggi propizi a una sua ri- 
valutazione che naturalmente non può es- 
sere tentata nei termini tradizionali, come 
si è visto. 

Infatti basta analizzare il fenomeno della 
disoccupazione, soprattutto dei giovani, 
oppure quello della occupazione non sta- 
bile, ma saltuaria a cui molti giovani de- 
vono sottostare (che essi la preferiscano in 
linea generale non è un discorso credibi- 
le), oppure anche quello dell’abitazione, 
per capire che la famiglia oggi per ragioni 
economiche ed affettive può ricuperare al- 
meno una parte del suo ruolo, essere cioè 
punto d’appoggio r.:lle varie peripezie che 
i giovani oggi conoscono. Ciò anche nei 


segue 33 


cultura 


segue 


I crociati 
d’assalto 


momenti più tragici, come quello della dro- 
ga, in cui la famiglia viene messa a contri- 
buzione per le risorse economiche che rap- 
presenta, se ne ha, o serve almeno come 
asilo in cui riparare, se non si sa dove sbat- 
tere il capo. 

Naturalmente, e qui sta la abilità di CI, la 
famiglia non può essere restaurata nel suo 
aperto autoritarismo di un tempo, perché 
ciò non avrebbe alcuna speranza di succes- 
so nell’evoluzione attuale. Appunto perciò 
famiglia aperta, ospitale, comunitaria, so- 
cialmente impegnata: sono questi tutti re- 
quisiti adatti a far ricuperare alla famiglia 
una sua validità etica. La concezione che 
CI ha della famiglia cristiana è ancora più 
pericolosa per noi di quanto lo fosse la fa- 
miglia tradizionale fortemente gerarchiz- 
zata intorno al padre e chiusa agli influssi 
dell’esterno. 

L’elemento di conservazione e di reazione 
che la famiglia proiettava all’esterno, ma 
come puro riflesso di una condizione in- 
terna, e quindi poco influente all’esterno, 
diviene virulento in quanto la famiglia ciel- 
lina, falsamente liberandosi all’interno (e 
diciamo falsamente e ci riferiamo in par- 
ticolare alla condizione della donna e al- 
l'educazione dei figli), è libera di proietta- 
re la sua carica aggressiva all’esterno e pre- 
tende di modellare una società «cristiana» 
a sua immagine e somiglianza. 

E questo in sintesi il pericolo maggiore del- 
l'ideologia e dell’esperienza di vita dei ciel- 
lini. Un’ideologia reazionaria nella sostan- 
za che pretende e cerca in ogni modo di ap- 
parire innovatrice. 


Claudio Annaratone 


G.R. 
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Pietà popolare 
alla Consolata 


Torino — La Consolata, santuario amato 
dai Torinesi, ha preso il suo aspetto defi- 
nitivo nel 6 e ’700 ad opera di architetti 
come Guarini e Juvarra. La devozione dei 
Torinesi era di data ancor più antica, se la 
tradizione racconta che già nel 1104 un cie- 
co miracolato avrebbe ritrovato il quadro 
con l’effigie di Maria della Consolazio- 
ne col Bambino. Il santuario sorgeva al 
limitare delle fortificazioni. Nel quartiere 
predominavano i ceti popolari, artigiani, 
mercanti, qualche professionista, medico, 
avvocato, professore. Ma al Santuario non 
conveniva solo gente del quartiere, ma an- 
che era frequente l’omaggio dei nobili e 
della stessa corte ducale che nella Conso- 
lata vedeva il luogo opportuno per realiz- 
zare un consenso sociale, oltre che un atto 
di devozione, tra le classi alte e i ceti infe- 
riori. Infatti Amedeo II nel 1704 è priore 
della Compagnia della Consolata, nel 1706 
la Consolata, a seguito della protezione ac- 
cordata durante l’assedio francese, è di- 
chiarata protettrice di Torino dai Decuzio- 
ni, nell’epidemia di colera del 1835 la cit- 
tà di Torino fa voto alla Consolata. In con- 
clusione il Santuario non è solo luogo di 
pietà popolare, ma anche simbolo del con- 
senso sociale, mai turbato a Torino sino 
al trasporto della capitale a Firenze nel 
1864 e all’insorgere dell’industrializzazio- 
ne alla fine dell’800. 

Di tutto ciò è documento la mostra degli 
ex-voto per grazie ricevute organizzata dal- 
l'Assessorato alla cultura della Provincia 
di Torino. Sono 235 quadri, in genere di 
piccole dimensioni, scelti dai 2350 che la 
Consolata possiede, solo una parte di quelli 
che furono offerti, perché circa 3000 altri 
andarono distrutti o dispersi nel corso del 
tempo. 


La mostra dunque si inserisce nel solco de- 
gli studi etnografici che negli ultimi decenni 
si sono svolti sui comportamenti, le nor- 
me eticomorali, la visione del mondo che 
le classi subalterne hanno via via storica- 
mente manifestate. Se un tempo gli ex-voto 
venivano valutati in rapporto a un loro si- 
gnificato magico e rituale o per le loro ca- 
ratteristiche estetiche di arte ingenua, og- 
gi essi vengono antropologicamente con- 
siderati come un filone specifico che rien- 
tra nel grande alveo della cultura popola- 
re, la quale non è da valutarsi come una 
sottospecie della cultura dominante, ma co- 
me avente un suo spessore culturale e sue 
caratteristiche ben diverse. 

È anche significativo che la relazione tra 
questo tipo di religiosità e di cultura po- 

polare e l’istituzione Chiesa non è stata per 
secoli tra le più tranquille. La diffidenza 
della Chiesa è stata lunga, se una defini- 
zione che cos’è un santuario è stata data 
dalla Chiesa solo con Pio XII, nel 1935. 

Eppure Santuari famosi, come quello di 

G.Giacomo di Campostella in Galizia, esi- 
stevano ovunque sin dal Medioevo ed era- 
no frequentatissimi. Ma evidentemente la 
Chiesa, pur tollerandone l’esistenza, li ave- 
va in sospetto poiché tali forme di culto e 
di cultura dimostravano un rapporto vivo 
e tenace con le contraddizioni vissute dal- 
le classi popolari, in contrasto con le ten-, 
denze ufficiali che offrivano della religio- 
ne una interpretazione più «alta» e meno 
esposta alle vicissitudini della vita reale. 

Le occasioni degli ex-voto sono le più di- 
verse, dalla guarigione da grave malattia 
(il caso più frequente), all’incidente sul la- 
voro, alla salvezza in guerra, alla conver- 
sione. Gli autori anche, perché si va dal pit- 
tore affermato (es. il Gonin) all’anonimo 
che è il caso più frequente. 

In conclusione il Santuario della Consola- 


“ta e i suoi ex-voto si possono definire aspet- 


ti della cultura popolare. Franco Bolgia- 
ni, ordinario di storia del Cristianesimo al- 
l’Università di Torino, coordinatore della 
mostra nel catalogo, magnifico strumen- 
to di lavoro non solo nello specifico, ma 
anche in generale per la storia della cultu- 
ra popolare, conclude il suo intervento, il 
più notevole tra gli altri pure egregi che lo 
accompagnano, con il riconoscimento che 
non solo è esistita una cultura popolare con 
sue caratteristiche storiche diverse, ma an- 
che comuni ai vari ambienti e momenti, ma 
che essa è riuscita in determinate circostan- 
ze ad influenzare quella di strati sociali non 
popolari. «Specie in determinate circostan- 
ze...di fronte a fatti gravi, malattie, disgra- 
zie, pericoli, anche individui di classi ele- 
vate sono stati tratti ad atteggiarsi in mo- 
do simile agli umili, ai semplici, ai pove- 
ri... Ed un segno di questo riconoscimen- 
to è il fatto che ad es. nell’ex-voto dipin- 
to, anche la tavoletta votiva di committen- 
za non popolare, allorché si allinea alle tan- 
te di diversa origine, tende ad adeguarsi per 
stili, modi di presentazione, persino nel 
formato, a queste altre». 
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Considerazioni in versi 


Comunione e Liberazione e il Movimento 
Popolare non si sono risparmiati nell’at- 
taccare il generale Jaruzelsky e il golpe po- 
lacco. Glie ne diamo atto, anche se è tipi- 
co della demagogia di C.L. far coesistere 
atteggiamenti di apertura verso il Terzo 
mondo e di critica all’imperialismo (spe- 
cie se si tratta di paesi egemonizzati dal- 
l’Unione sovietica) con un discorso ambi- 
guo, ma sostanzialmente antioperaio per 
quanto riguarda l’Italia. 

Perciò invitiamo i militanti di CL a leggersi 
e meditare attentamente queste due liriche 
del compagno Giulio Stocchi e le dedichia- 
mo a tutti coloro che vedono nella poesia 
uno sfogo delle anime elette, vogliose di co- 
municare con altre anime elette. Ma poe- 
sia si può fare in tanti modi, e queste di 
Stocchi, che sembrano così prosaiche, 
giungono al cuore del problema della Po- 
lonia con un’arma più aguzza e sottile che 
non tante analisi socio-politiche. Il più delle 
volte il poeta è il portavoce solo di se stes- 
so, ma farsi interprete dei sentimenti della 
gente senza imbracciare la tromba della re- 
torica, questo è davvero poesia. 


Un’assoluta evidenza 


Il Generale 

difende 

il socialismo 

Lo dice lo 

ripete e io 

gli voglio 

credere 

Poiché dunque la guerra 
è la prosecuzione della 
politica con altri 
mezzi 

il Generale con 

tutta 

evidenza 

ha dichiarato guerra 
al popolo 

per continuare 

la costruzione del 
socialismo con gli 
strumenti della 
guerra 

Essi sono: 
distruggere 

i nemici 

Uccidere il popolo 
quindi 

significa costruire 

il socialismo 

«I morti» ha ammesso 
il portavoce ufficiale 
della giunta «sono 
stati finora 

sette» 

e il Generale ha 
aggiunto che questo 
per lui «è 

una tragedia 
personale» 

Non c’è 

da dubitarne 

Il Generale vuol dire 
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che la costruzione 
del socialismo 

è in una fase 
arretrata 

C’è ancora tanto 
lavoro 

da fare 

Con i suoi 
trentamila morti 
infatti 

Duarte in Salvador 
è il più 

socialista 

di tutti 

Date le premesse 
anche questo 
risulta 

di un’assoluta 
evidenza 


Obiezione a 
quanto precede 
Ovvero 
Del popolo e 
dei suoi nemici 


«Stai attento Stocchi» 
mi dicono in tanti 
«questa poesia ti 
procurerà delle noie 

è sbagliata 
politicamente pericolosa 
ideologicamente 
ambigua» 

«Basta sostituire» 
continuano «a ‘popolo’ 
‘nemici del popolo’ e 
tutto il tuo ragionamento 
cade» 


Dovrei dunque scrivere . 


secondo costoro: 
«...il Generale... 


sulla Polonia 


Martine porca @ & Rf 


ha dichiarato guerra 

ai nemici del popolo...» 
eccetera eccetera 
intendendo presumibilmente 
con «nemici» i dieci 
milioni di iscritti al 
sindacato che il Generale 
ha messo fuori 

legge 

Ora però 

considerando che ogni 
iscritto ha per lo meno 
un papà una mamma 
uno zio 

un marito una moglie 
un figlio un cugino 

un conoscente 

che gli tiene mano 
dobbiamo concludere 
facendo una giusta media 
statistica 

che ognuno dei dieci milioni 
di nemici del popolo 
può contare su circa due 
amici e mezzo a testa 

e cioè 

uno più uno meno 

i nemici del popolo e i loro 
amici coincidono con 

il popolo nella sua 
totalità 

Assistiamo 

in altre parole 

allo straordinario 
fenomeno 

per cui il popolo 

è divenuto nemico 

di se stesso 

A meno che 

il Generale non sia 

il popolo 

che combatte contro 

i propri nemici 

Il che naturalmente 

è un’opinione 

come un’altra 
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cultura 


Cattolici 


e alternativa democratica 


L’argomento trattato da F.Gentiloni su «il 
Pci riscopre la differenza» (i! Manifesto, 
30-11-’82), mi ha suggerito queste note sul- 
l’importante problema della «questione 
cattolica» nel nostro paese. 

È la scelta dell’« alternativa democratica» 
che suscita nuova attenzione alla questio- 
ne cattolica, evidenziandone la separazio- 
ne dialettica tra questione democristiana e 
questione cattolica stessa. 

In questa importante scelta dobbiamo ri- 
cordare il notevole, e acuto, contributo 
portato dallo scomparso L.Lombardo 
Radice. 

Rispetto al «compromesso storico» l’at- 
tenzione si focalizza non più solamente ver- 
so l’istituzione, i vertici, della chiesa ma 
soprattutto verso la variegata composizio- 
ne sociale del mondo cattolico (Cl, Acli, 
Agesci, Federaz. cattolici democratici, 
Cdb, Cps, gruppi giovanili parrocchiali, 
obiettori di coscienza, ecc.). 

In ciò vi è un radicale mutamento di rotta 
che ha tutte le buone premesse per una 
svolta storica, nel nostro paese, sul seco- 
lare problema cattolico. 

Per amore di verità è bene ricordare che 
in questa prospettiva, ora fatta propria dal 
Pci, hanno lavorato per anni nel passato 
movimenti di cattolici critici (Cdb, Cps) e 
la nuova sinistra (Dp, Pdup), non escluse 
chiese protestanti ed evangeliche. 

La proposta dell’« alternativa democrati- 
ca» si inserisce in una ancor più vasta pro- 
spettiva di cambiamento epocale. 

Si tratta o di stabilizzare il « disordine sta- 
bilito» (forze conservatrici, reazionarie) o 
di ricostruire un «ordine nuovo» (forze de- 
mocratiche e di sinistra). 


Proprio perché questa trasformazione epo- 
cale è così radicale e impegnativa nella sua 
domanda, occorre individuare il vero sog- 
getto della crisi che genera la domanda di 
trasformazione: 

Il soggetto della crisi non è solamente e uni- 
camente l’economia, la produzione, ecc., 
ma è anche la stessa persona umana. 
Oltre all’economia occorre rifondare la 
nuova persona: unico soggetto di questa 
epocale trasformazione. 

Tutto ciò solleva un problema di cultura, 
un problema pedagogico, un problema eti- 
co-morale. 

In questa difficile, ma ineluttabile, impre- 
sa avventurosa l’incontro con il variegato 
mondo cattolico diventa necessario per la 
collettiva e personale costruzione di nuovi 
valori, quali radici della nuova persona. 
In questo concordo con Gentiloni quando 
propone di approfondire il problema in 
due direzioni: 

1) una più acuta conoscenza della variegata 
realtà cattolica; 

2) un’articolata individuazione delle real- 
tà quotidiane in cui si indirizzano i nuovi 
valori (famiglia, anziani, bambini, sport, 
lavoro, ecc.). 

Questa grande impresa investe non solo il 
propositore dell’«alternativa democrati- 
ca», ma tutta la sinistra storica e nuova, 
sindacati, forze e movimenti democratici 
e religiosi. 

Tali soggetti storici potrebbero dar vita ad 
una sorta di Costituente della persona, 
quale garanzia e guida per una trasforma- 
zione profonda della società. 

Guida che si incarni nelle coscienze e nelle 
successive azioni concrete (scelte politiche, 


economiche, culturali, sindacali, ecc.). 
I cattolici critici, democratici, o generica- 
mente di sinistra si sono dimostrati gene- 
rosi alleati nelle battaglie sul divorzio, sulla 
legge 194, ecc., ma hanno anche posto pro- 
blematiche etico-morali, quali una conce- 
zione nuova della famiglia, un senso alla 
«vita» stessa; problematiche di cui le for- 
ze laiche e di sinistra non hanno colto il 
profondo spessore interrogativo a cui oc- 
correva rispondere con pari generosità. 
Il tema «pace» diventa un prezioso cam- 
po per un reciproco incontro con il vasto 
mondo cattolico. 
La pace ha squisiti connotati etici e anti- 
tetici con il capitalismo, richiamando il bi- 
sogno e la necessità di creare una cultura 
della pace tutt'oggi carente in vasti ceti 
popolari. 
Una cultura della pace si costruisce appro- 
fondendo e rifondando valori personali, 
umani e collettivi (vedasi l’articolo di Goz- 
zini, L’Unità, 8-10-’82) che suturino la se- 
colare lacerazione cartesiana tra le forze 
materiali e i loro contenuti etico-morale e 
anche spirituali. La pace è sposa della giu- 
stizia, quindi investe non solo il mastodon- 
tico campo bellico, ma anche la fabbrica, 
la società, la famiglia, etc., in cui regnano 
profonde e acute ingiustizie. 
In questa prospettiva si possono trovare 
autentici spazi di solidarietà con la dissi- 
denza dei paesi dell’Est. 
Solidarizzare con la dissidenza del sociali- 
smo reale non significa porre sotto accusa 
il «socialismo», bensì ridargli quella for- 
za utopica che Marx aveva individuato nel 
1848 quando, nel «Manifesto del partito 
comunista», individuava la necessità di 
sradicare la «persona borghese» per co- 
struire la nuova «persona proletaria », cioè 
il vero soggetto di questa trasformazione 
epocale. 
In questa non facile costruzione della 
«nuova persona» l’incontro profondo con 
i valori evangelici diventa fondamentale. 
Silvio 
un cristiano di D.P. 


Anonimo: Caduta da cavallo. 


analisi e dibattito 


Ecologia: il rosso e il verde 


Con la partecipazione del compagno Edo Ronchi di Dp, responsabile nazionale del Di- 
partimento Ambiente, salute, territorio, di Andrea Poggi, direttore della rivista « Nuo- 
va Ecologia », e di Ermete Realacci della Lega Ambiente-Arci, proponiamo una tavola 
rotonda su alcuni nodi del rapporto fra ecologia, sinistra e classe operaia. Sviluppiamo 
questo dibattito, mentre sono in preparazione un convegno nazionale di Dp sulle tema- 
tiche ecologiche (Milano, 11, 12, 13 marzo), un’assemblea nazionale dei verdi e il con- 


gresso nazionale della Lega Ambiente. 


Edo Ronchi — In documenti significati- 
vi, come quello preparatorio del Congres- 
so della Lega Ambiente, scompare, nel- 
l’analisi delle origini dei movimenti ecolo- 
gici, il decennio passato, quello che inizia 
con il ’68 per essere più precisi. È invece 
in questo decennio, nei movimenti giova- 
nili, in quello delle donne, in quello del 
*77, nel movimento antinucleare, ma an- 
che in talune lotte operaie contro la noci- 
vità di questo modello di sviluppo, che 
fonda le sue radici con l’ecologismo tradi- 
zionale che preesisteva, come fenomeno 
marginale e abbastanza elitario, ma il 
nuovo ecologismo di questo ultimi anni. 
Vi sono anche aspetti e contenuti di rottu- 
ra — e chi potrebbe negarlo! — con il de- 
cennio passato, come del resto vi sono 
state rottre portate da tutti i più significa- 
tivi movimenti di questi anni, ma in un 
quadro di storia comune. Comune della 
nuova sinistram è necessario dire in modo 
apertamente polemico a quanti, siano essi 
ecologisti di vecchia o di nuova data, si 
attribuiscono quasi un monopolio di rap- 
presentanza e non perdono occasione per 
distribuire scomuniche alla nuova sinistra. 
L’ecologia — ed è questo il secondo pro- 
blema che vorrei discutere — è sorta nel- 
l’Ottocento come articolazione della bio- 
logia, e come altre scienze, non solo natu- 
rali, è stata significativamente segnata dai 
miti della neutralità scientista e della razio- 
nalità illuminista. L’ecologismo tradizio- 
nale che deriva da questa «scienza ecolo- 
gica» non è mai diventato fatto di massa 
e di reale trasformazione, non solo per l’as- 
senza di certe condizioni storiche, ma an- 
che per suoi limiti propri: non ha colto, no- 
nostante l’acquisizione di importanti cono- 
scenze e categorie analitiche, a fondo, nel 
rapporto fra storia naturale e quella sua 
parte particolare, la storia umana, il ruo- 
lo dell’attività e della organizzazione del- 
la produzione di merci portata dal moder- 
no capitalismo industralista. Così, mentre 
l’ecologismo tradizionale produceva trat- 
tati sulle speci in estinzione, mentre orga- 
nizzava erudite conferenze con nobili e il- 
luminati spiriti eletti, il mostro del progres- 
so capitalista, con le sue leggi ferree di mas- 
simizzazione del profitto e di sviluppo della 
produzione di merci, divorava risorse uma- 
ne e naturali e produceva la situazione che 
oggi abbiamo davanti agli occhi. 

Dobbiamo stare attenti a non commettere 
lo stesso tipo di errore. Dice Gruhl, uno 
dei fondatori dei verdi tedeschi, che serve 
un governo mondiale autoritario che de- 
tenga tutti i poteri e prescriva minuziosa- 
mente ogni azione secondo criteri ecologi- 
ci. Un simile dirigismo autoritario è inac- 
cettabile da tutti i punti di vista; e proprio 
perché si esclude questa strada, e non si ac- 


cetta il ruolo di semplici ed inascoltate Cas- 
sandre, non resta che puntare su un sog- 
getto di massa, o su soggetti di massa, che 
diano testa, cuore e gambe a questi conte- 
nuti. E non si dica che l’interlocutore è tut- 
ta l’umanità: si farebbe una petizione mo- 
ralistica o si cadrebbe in una tautologia, 
scambiando fra l’altro fini e mezzi. 

È inutile dire che — e qui — ritorna il nu- 
cleo forte del marxismo, questo soggetto 
non può che attribuire un ruolo decisivo 
a quella classe che ha l’interesse e la possi- 
bilità di mutare radicalmente questo siste- 
ma di sviluppo. Si può, anzi è sempre più 
necessario, discutere di come questa clas- 
se oggi si configuri, superando ottocente- 
sche concezioni tolemaiche di centralità 
operaia, criticando ciò che c’è da critica- 
re, e non è certo poco, del bagaglio stori- 
co consolidato del movimento operaio ist 
tuzionale, ma mi pare del tutto ingiustifi- 
cato partire da queste critiche per saltare 
il problema. 

Ermete Realacci — Nei non abbiamo anco- 
ra un discorso esauriente sulle origini del 
movimento ecologico; abbiamo però indi- 
viduato alcuni elementi di fondo: il primo 
è il liberarsi di potenzialità umane che nel 
bene o nel male il progresso capitalistico 
ha portato con il superamento dei proble- 
mi primari di sopravvivenza e di sussistenza 
nelle sue metropoli; il secondo un certo ti- 
po di sviluppo industriale che ha compor- 
tato distruzioni dell’ambiente e l’imposi- 
zione di modelli di consumismo accompa- 
gnati dall’assenza di valori validi e credi- 
bili. L'intreccio di questi due elementi mi 
sembra alla base di tutti i movimenti eco- 
logici che si sono sviluppati, non a caso, 
nei paesi a capitalismo maturo. Diceva In- 
dira Gandi, ad una conferenza internazio- 
nale nei primi anni settanta, che il princi- 
pale problema ecologico del suo paese era 
costituito dai cadaveri dei morti per fame 
che infestavano il fiume Gange. È chiaro 
che, in quella situazione, non può certo svi- 
lupparsi un movimento ecologico del tipo 
di quelli dell’Europa! 

È vera in parte l’obiezione che facevi: mol- 
ta parte dell’ecologia non si pone il pro- 
blema dei soggetti ai quali rivolgersi per in- 
dirizzarsi genericamente ai cittadini. Non 
è tanto che non ci si pone il problema, è 
che anche qui siamo lontani dall’averlo ri- 
solto. Ciò che ci pare chiaro è che non può 
essere la classe operaia, e questo forse è un 
elemento di differenza fra di noi, il porta- 
tore decisivo di queste istanze. Non lo può 
essere per almeno due fatti: lo sfruttamento 
oggi si è spostato soprattutto fuori dai luo- 
ghi di lavoro, le componenti principali del 
profitto non dipendono dal pluslavoro 
estorto agli operai, ma dallo sfruttamento 


delle risorse energetiche, territoriali, am- 


bientali e della salute della gente. 

La cultura politica sedimentata nel movi- 
mento operaio e nel sindacato su tutta una 
serie di questioni chiave è schierata su po- 
sizioni opposte a quelle delle forze ecolo- 
giche. Posso citare dei casi, da Seveso alla 
Montedison di Massa, in cui nel movimen- 
to operaio ci si è mossi con l’esclusiva 
preoccupazione occupazionale; oppure an- 
che le recenti manifestazioni di Genova e 
Milano di metalmeccanici del settore del- 
l’elettromeccanica pesante, che sfilavano 
con le candeline in mano chiedendo l’at- 
tuazione del piano energetico, centrali nu- 
cleari comprese. Per il ricatto occupazio- 
nale il sindacato ha digerito cose allucinanti. 
Potrei fare l'esempio della siderurgia 0 del- 
la chimica di base, dove si opera per difen- 
dere la struttura produttiva così com'è, 
cioè energivora, inquinante, ad alti costi e 
basso contenuto di occupazione. La stes- 
sa sinistra operaia poi, molto spesso, at- 
tacca il sindacato non per proporre conte- 
nuti realmente alternativi, ma per difendere 
con più coerenza e decisione l’esistente. 
Se usciamo dalla fabbrica e tocchiamo al- 
tri terreni le cose vanno anche peggio. Nelle 
proposte del movimento sindacale il pro- 
blema della casa si risolve sempre con la 
costruzione di nuovi blocchi di cemento, 
senza vedere che in Italia vi sono milioni 
di alloggi vuoti e che è ora non di poten- 
ziare, ma di bloccare nuove costruzioni, se 
non vogliamo città sempre più invivibili e 
distruzione di quei pochi spazi verdi che 
restano. 

Andrea Poggio — Il sorgere di una serie di 
soggetti sociali che chiamiamo verdi, che 
chiamiamo ecologisti, è una caratteristica 
di società industriali mature. Questi sog- 
getti pongono una serie di problemi che 
vanno oltre la crisi delle risorse, lo sfrut- 
tamento del terzo mondo, ecc. Pongono 
una serie di nuovi bisogni soggettivi che de- 
rivano probabilmente dal fatto che in que- 
sti paesi c’è stato uno sviluppo materiale 
americano. In una sala cinematografica al- 
cuni si alzano in piedi per vedere meglio; 
gli altri li imitano fino a che tutti saranno 
in piedi. A quel punto tutti vedranno con 
le stesse difficoltà che avevano quando sta- 
vano seduti. Oggi tutti hanno l’automobi- 
le per cui le città sono intasate e si circola 
più lentamente di quando si andava a pie- 
di. Oppure tutti siamo stati portati a certi 
livelli di consumi, però ci accorgiamo che 
questi consumi hanno costi indotti di in- 
quinamento, di distruzione del nostro ha- 
bitat, che ha raggiunto livelli tali da annul- 
lare ampiamente i benefici del consumi- 
smo, Nella sostanza le aspettative alimen- 
tate da questo sviluppo sono state ampia- 
mente deluse: da questo si è sviluppato il 
progetto del movimento ecologico. Si è det- 
to: cerchiamo di vivere in un altro modo, 
di lavorare diversamente, e da qui si è svi- 
luppato movimento. Il nodo della crisi del- 
le risorse, decisivo nell’ecologismo tradi- 
zionale, è presente anche nel movimento, 
però più come mediazione culturale. 
Certo c’è un legame fra i movimenti svi- 
luppatisi a partire dal 68-69 e movimenti 
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Ecologia 


ecologici, però vi sono anche delle rottu- 
re, per esempio nel modo di far politica, 
di concepire la militanza, nelle stesse cate- 
gorie di analisi. 

Oggi parliamo di movimento certo in ter- 
mini diversi: non parliamo affatto di una 
serie di movimenti settoriali, uno dei qua- 
li sarebbe quello ecologico, e che si forma- 
no su contraddizioni di contorno rispetto 
allo scontro di classe. Il movimento eco- 
logico, o meglio la cultura ecologica, i sog- 
getti ecologici si pongono come proposte 
generali autonome ed autosufficienti. 
Condivido la critica alla concezione scien- 
tista dell’ecologia, ma non è questo il pro- 
blema. Le contraddizioni nuove di cui pri- 
ma parlavo individuano un soggetto sociale 
antagonista diverso dall’operaio della ca- 
tena di montaggio. Quello che non funzio- 
na, per esempio, nel settore dei trasporti 
non è solanto il rapporto di sfruttamento 
fra Agnelli e gli operai della Fiat, è soprat- 
tutto il tipo di organizzazione, di struttu- 
ra, di uso che si è inceppato. 

Per risolvere questi problemi occorre par- 
tire dagli utenti di questo tipo di servizio 
anche scontrandosi, se è il caso, con i pro- 
duttori, non solo i padroni, ma anche quel 
settore di operai interessati solo alla loro 
occupazione. Chi non vuole più l’automo- 
bile, come noi, non potrà non scontratsi 
con la Flm e con chi difende come priori- 
taria l’occupazione esistente oggi nel set- 
tore automobilistico. 

Il soggetto sociale dell’ecologia è quindi 
probabilmente l’abitante del quartiere che 
non accetta-certe trasformazioni che non 
lo soddisfano più, è il consumatore che dice 
non si produca più questo, ma quest'altro. 
In questa fase, quindi, penso che vi sarà 
da una parte uno scontro sociale classico 
e di classe, e dall’altra, parallelamente, una 
serie di lotte per le quali la chiave di lettu- 
ra di classe non è più valida. 

Edo Ronchi — Molti dei problemi che voi 
ponete derivano da un contrasto con la cul- 
tura politica consolidata nel movimento 
operaio istituzionale e nel sindacato: una 
cultura economicista e produttivista con la 
quale noi ci scontriamo da anni anche se 
a partire da terreni diversi. 

Alcuni problemi invece mi sembrano mal 
posti. Ora posso anche essere d’accordo sul 
fatto che l’occupazione di un settore di la- 
voratori (per es. delle centrali nucleari) non 
può essere l’unico criterio per una scelta 
politica. A patto però che non ci si scordi 
che stiamo vivendo una fase di alti tassi di 
disoccupazione, di processi di impoveri- 
mento di importanti settori di massa, non 
solo nel terzo mondo, e che non possiamo 
accettare che mentre Susanna Agnelli fa 
l’ecologista, paghi sempre il solito Panta- 
lone della catena di montaggio che deve 
sentirsi additato come complice degli inqui- 
natori e dei distruttori dell'ambiente. Nuo- 
va occupazione, e nuova qualità del lavo- 
ro e della produzione, non solo non sono 
incompatibili, ma sono strettamente intrec- 
ciate con la rimessa in discussione di que- 
sto modello di sviluppo, di consumo e di 
vita. Ben vengano le contraddizioni, la lot- 
ta politica e culturale con il movimento 
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salutare non solo per la classe operaia, ma 
anche per i nuovi movimenti. Mi pare pe- 
rò sbagliato cercare delle scorciatoie: teo- 
rizzare per esempio, non solo un rapporto 
politico e di iniziativa, ma un vero e pro- 
prio nuovo soggetto portante nella figura 
del consumatore. Non c’è nulla di più alie- 
nato, di più antiecologico del cittadino in- 
divituato nella fase del consumo! 

Nella sostanza io penso che se non c’è una 
precisa scelta di insediamento sociale, dalla 
parte degli sfruttati, non solo non si mette 
l'ecologia con i piedi per terra, ma si rischia 
di perdere l’aspetto decisivo della sua con- 
notazione di sinistra. Connotazione che è 
stata messa in discussione, per esempio, 
dalla cultura radicale o anche da una cer- 
ta riflessione filosofica della nuova destra, 
e che è una tentazione presente in settori 
dell’ecologismo. 

Ermete Realacci — Anzh’io penso che non 
si possa prescindere da una collocazione di 
sinistra per il movimento ecologico. Al di 
là dei contrasti che si possono avere, c’è 
un punto importante di contatto del mo- 
vimento ecologico con la sinistra: comun- 
que si giri la frittata è impossibile pensare 
una politica ambientale che non ponga in 
discussione il criterio del profitto come 
principio ordinatore dello sviluppo econo- 
mico. Più in là di questo è però difficile 
fare un discorso comune, netto, nel movi- 
mento ecologico, che si sviluppa su obiet- 
tivi e contenuti specifici sui quali c’è mol- 
to spesso contrasto e scontro anche con la 
sinistra, o almeno con quella parte larga- 
mente maggioritaria ed egemone. 
Andrea Poggio — L’ecologismo mette in di- 
scussione quegli stessi aggettivi solitamente 
individuati come connaturati alla sinistra. 
Per esempio il protagonismo. Certo è an- 
che un valore dei gruppi ecologici, però 
non più come forma di partecipazione di 
massa, delle grandi lotte di massa sulle qua- 
li costruire linea politica e programmi. Si 
tratta invece molto spesso di gruppi di una 
decina di persone che si riuniscono su al- 
cuni problemi specifici, o addirittura sin- 


goli che si organizzano perché vedono fru- 
strati alcuni loro bisogni: bisogni che so- 
no spesso differenziati e stratificati. 

Per cui anche l’egualitarismo, altro valo- 
re decisivo della sinistra, non è più inteso 
in modo esclusivo e totale. C'è certo biso- 
gno di maggiore uguaglianza, ma il siste- 
ma di soluzione dei vari bisogni che si van- 
no esprimendo oggi non può essere così 
uniformemente unitario come lo si conce- 
piva una volta. La società ecologica, se vo- 
gliamo richiamare anche un po’ di utopia, 
non sarà quella dove tutti lavorano lo stes- 
so tempo (possibilmente meno, e su que- 
sto siamo d’accordo) e allo stesso modo. 
Sarà invece una società dove ciascuno pos- 
sa decidere quanto tempo dedicare al la- 
voro; potrà lavorare dodici ore se vorrà 
l'automobile, ma anche lavorare poche ore 
se vorrà vivere con il proprio orticello e con 
il suo pannello solare, se ne avrà uno. 
Edo Ronchi — Mi pare importante osservare 
come molti dei contenuti che voi sollevate 
siano stati presenti anche nel dibattito del 
movimento femminista e di quello del ’77, 
con elementi di differenziazione certo im- 
portanti, ma con assonanze, coincidenze 
concettuali e linguistiche che non mi sem- 
brano trascurabili. Non credo si tratti di 
episodi effimeri ed isolati: continua ad es- 
sere in atto un sommovimento profondo 
nella cultura della trasformazione e nei suoi 
protagonisti sociali. Ciascuno di questi 
nuovi movimenti, almeno nella sua fase 
iniziale ed in quella di massimo sviluppo 
del suo impatto culturale, ha teso a proiet- 
tare all’estremo limite le proprie intuizio- 
ni politiche, i connotati di fondo della pro- 
pria identità. Era probabilmente questo un 
modo per non essere soffocati da media- 
zioni precostituite, per farsi sentire. 

Si sono però così fatte non poche forzatu- 
re. Si è per esempio ribaltata semplicemen- 
te la concezione tolemaica della centralità 
operaia pretendendo di riaffermare nuovi 
centri (nella contraddizione uomo-donna, 
nell’operaio sociale, nel consumatore ecc), 
rinunciando spesso ad una visione più com- 
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plessa ed adeguata dello scontro di classe 
e di quello sociale più generale. Oggi le for- 
ze della trasformazione marciano su terreni 
diversi, su alcuni (per molti aspetti ancora 
decisivi) è centrale il ruolo della classe ope- 
raia, su altri è decisiva l’iniziativa di altri 
soggetti. L'importante però è puntare (e 
qui sta il ruolo del contributo di una forza 
politica) sulla stessa direzione di alternati- 
va al sistema vigente, a livello di blocco so- 
ciale, di natura e contenuto del potere po- 
litico e di rapporto dell’uomo col resto del- 
la natura. 

Anche col marxismo si fanno spesso conti 
un po’ sbrigativi. Sul consumo vi sono non 
poche analisi marxiane che danno spunti 
di notevole interesse. Per esempio nei 
«Manoscritti economico-filosofici » vi so- 
no considerazioni importanti sui bisogni in- 
dotti che costringono a nuovi sacrifici, a 
nuove dipendenze, a sempre nuovi godi- 
menti che rischiano di portare l’umanità al- 
la rovina. 

Anche gli intrecci fra storia della natura e 
storia dell’uomo non sono certo estranei 
all’originaria elaborazione marxiana. Il 
rapporto con Darwin, che è certo il più im- 
portante fondatore dell'ecologia, fu con- 
stantemente (anche troppo) presente. 
Andrea Poggio — Ma nelle concezioni co- 
dificate e dure del materialismo dialettico 
la storicità del rapporto uomo-natura si 
perde. Tu mi dirai che quello non è mar- 
xiano o è uno dei marxismi non condivisi- 
bili. Resta però una fetta consistente del 
marxismo che abbiamo conosciuto e che 
non ha nulla a che vedere con i contenuti 
e con i bisogni di cui è espressione l’ecolo- 
gia. Ha caso mai qualche affinità con eco- 
logie autoritarie che affermano che è la na- 
tura ad imporci cosa dire e cosa fare. 
Edo Ronchi — Anche se però non credo che 
sia tanto con le degenerazioni positiviste del 
marxismo che oggi dobbiamo fare i conti. 
Mi pare invece che il marxismo non abbia 
acquisito il concetto di «limite» delle ri- 
sorse naturali. Anzi, quando lo ha fatto, 
polemizzando con Malthus, ha proposto 
una concezione antropocentrica della sto- 
ria: concezione che oggi a mio parere è da 
mettere in discussione. In particolare nei 
giorni nostri, dove la capacità, e le poten- 
zialità, distruttive dell’uomo hanno rag- 
giunto livelli catastrofici, al punto da po- 
ter compromettere irreversibilmente equi- 
libri fondamentali della biosfera. 
Andrea Poggio — Aggiungerei anche altro. 
Quando si parla a sinistra di trasformazio- 
ne, si mette sempre in particolare l’accen- 
to sul dato strutturale che viene poi prin- 
cipalmente ricondotto all’industria. In real- 
tà esistono molti altri settori che interven- 
gono nel rapporto uomo-natura, nei pro- 
cessi di trasformazione in senso più gene- 
rale: c’è una ramificazione di servizi, di la- 
voro anche domestico; c’è anche la fase che 
chiamiamo finale di formazione dei biso- 
gni e di loro soddisfazione. Uno dei ribal- 
tamenti proposti dall’ecologia è proprio la 
critica dell’ottica industrialista. Accompa- 
gnato dall’altro che già dicevo: quello del- 
l’iniziare da casa nostra a risolvere i no- 
stri problemi, puntando anche alla modi- 
ficazione dei comportamenti ambientali. 
Non c’è dubbio che c’è un’alineazione del 
consumatore: ma proprio il massimo di 
alienazione, per esempio anche nella sto- 
ria del movimento operaio, può essere una 
molla, se opportunamente criticata, per 


una politica di trasformazione. 

È vero anche che noi verdi ci rapportiamo 
alla sinistra ponendo delle condizioni, ri- 
fiutiamo nettamente la logica dei due tem- 
pi. Non siamo affatto convinti che quan- 
do la sinistra va al potere e riesce a con- 
trollare tutti i mezzi di produzione acqui- 
sisce anche i contenuti di cui noi siamo por- 
tatori. Anzi, nel socialismo reale è succes- 
so il contrario. Se la sinistra non fa ora 
questa radicale revisione non sarà il verde 
ad impoverirsi, ma sarà il rosso a perdere 
non poca forza di cambiamento. 
L’ecologia pone certo anche il problema di 
un rovesciamento generale di rapporti di 
potere e di produzione. Per questo anch’io 
penso che ci possa essere una convergenza 
con la lotta degli sfruttati. Stando però be- 
ne attenti che in una società industriale ma- 
tura i settori più sfruttati ed oppressi non 
sono sempre e solo riconducibili alla clas- 
se operaia delle fabbriche. 

Ermete Realacci — E poi, al di là anche delle 
analisi generali, c’è molta stanchezza, mol- 
ta insofferenza per le delusioni che abbia- 
mo accumulato in tutti, o quasi, i tentati- 
vi di rapporto con la classe operaia. 

Per esempio stiamo cercando di avere riu- 
nioni con consigli e sindacalisti dei chimi- 
ci per affrontare i problemi dell’inquina- 
mento della chimica di base. Stiamo viven- 
do un’esperienza ancora una volta negati- 
va. La cosa si trascina stancamente, senza 
impegno da parte del sindacato e se devo 
essere sincero nemmeno della sinistra ope- 
raia. Anche se non nego che c’è anche in 
me, come in tanta altra gente del movimen- 
to ecologico, un’avversione forte per le for- 
me, i modi e i tempi dell’azione politica del- 
la nuova sinistra, il cui metabolismo ci è 
un po” estraneo. Credo che questa potreb- 
be avere ancora un ruolo importante, se 
riuscisse ad aprire un rapporto sulle tema- 


tiche ecologiche con la classe operaia. Tut- 
to il resto lo possiamo fare anche con altri 
strumenti. 


Edo Ronchi — È un ruolo importante que- 
sto che tu individui, ma anche un po’ di 
contorno. Trascuri il nostro intervento di- 
retto, come quello che abbiamo recente- 
mente sviluppato sulla legge Merli o quel- 
lo contro la nuova legge sulle localizzazioni 
di centrali nucleari e non, approvata con 
l’appoggio del Pci. E anche il contributo 
di memoria politica, di sedimentazione cul- 
turale e organizzazione e, perché no?, an- 
che di elaborazione, di proposta nello stes- 
so movimento. 


Andrea Poggio — In tutta Europa, e an- 
che in Italia, i verdi hanno trovato momen- 
ti di unità con le forze radicali e con quel- 
le della nuova sinistra. Però mi pare che 
ora stiamo vivendo, anche all’estero, una 
fase di prevalente frattura rispetto a que- 
ste esperienze politiche. Rotture e contra- 
sti che possono essere positivi anche per la 
maturazione di nuove consapevolezze nella 
nuova sinistra. Dopo la manifestazione di 
Malville, in Francia, c'è stato un grande 
confronto fra movimento e nuova sinistra, 
che è stato utile ad entrambi. Gli ecologi- 
sti hanno acquisito anche contributi certo 
non secondari provenienti dalla nuova si- 
nistra. Nell’esperienza tedesca delle Bur- 
geninitiativen, che sviluppatesi proprio 
quando la nuova sinistra, per il terrorismo, 
era più ai margini, l’apporto è stato meno 
rilevante. In Italia in questo momento c’è 
la crisi di un certo movimento antinuclea- 
re che era più legato alla nuova sinistra e 
la tendenza ad una netta autonomia. An- 
che nei confronti del partito radicale, co- 
me dimostra il secco no che ha incontrato 
la proposta di liste avanzata dagli « Amici 
della terra». 
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L'articolo che segue riporta il contenuto 
della relazione di Luigi Vinci e del dibatti- 
to, largamente omogenei, svolti recente- 
mente nel Comitato direttivo nazionale di 
Dp sul documento di preparazione del 
prossimo Congresso nazionale del Pci. 


Alcune positive 
affermazioni 

. A s__s 
di principio 
È un «documento congressuale » singola- 
re, quello del Pci (sull’Unità del 26 novem- 
bre scorso), per non poche ragioni, che qui 
cercheremo di mettere a fuoco. 
È importante, e in un senso tutto positi- 
vo, che vi si ammetta in modo esplicito che 
il Pci non ha risposte bell’e pronte a molti 
dei grandi problemi aperti dalla crisi che 
travaglia l’economia mondiale, in un mon- 
do attraversato anche dal pericolo di una 
guerra nucleare, e dove le speranze di so- 
cialismo sono in parte rifluite o disorien- 
tate per il fallimento dell’esperienza sovie- 
tica e dell'Est europeo. È un'importante 
premessa alle possibilità di discutere sul se- 
rio, nella sinistra italiana, dove tra «grin- 
te» e ricette preconfezionate spesso facenti 
a pugni col buonsenso più elementare e con 
le aspettative della gente comune si aveva 
l’impressione di non respirare. È importan- 
te che il Pci dica che sopravviverà, nella 
sinistra europea, chi saprà dare risposte 
concrete e nuove, a prescindere da filoni 
culturali tradizionali e album di famiglia. 
È importante, e sempre in senso positivo, 
la definizione del «campo» politico, cul- 
turale, sociale, economico in cui la sinistra 
si trova a operare e dei problemi che ha di 
fronte. Tra le parti più condivisibili del do- 
cumento è quindi l'introduzione, che sot- 
tolinea i pericoli di sterminio che reca il 
riarmo nucleare, lo squilibrio crescente tra 
paesi industrializzati e paesi sottosviluppa- 
ti, il grado avanzato di distruzione dell’am- 
biente e delle risorse causato dall’attuale 
forma dello sviluppo, la centralizzazione 
di potere economico e politico nelle mani 
di alcuni stati e gruppi multinazionali, le 
nuove forme di alienazione di massa, l’in- 
treccio tra bisogni tradizionali e nuovi di 
libertà, la portata globale dell’attacco bor- 
ghese in Occidente alle condizioni di vita 
delle grandi masse, la gravità particolare 
della crisi economica e politica in Italia. È 
anche il campo e sono anche i problemi sui 
quali Dp ha avviato la sua riflessione ne- 
gli ultimi due anni, in un processo di pre- 
sa di coscienza travagliato e con risultati 
tuttora parziali e talora incerti ma che già 
han dato frutti. 
Ed è pure importante che la parte sesta del 


40 documento («La prospettiva del sociali- 


smo») ribadisca lo «strappo» con l’Urss 
cogliendo le principali distorsioni e la cri- 
si di fondo del modello del «socialismo 
reale » (statalismo burocratico, dispotismo 
politico, politica di potenza), sebbene sia 
tuttora incerta la valutazione di classe di 
tale modello («complessa esperienza», 
«conquiste», ecc.) e opportunista e vellei- 
taria al tempo stesso quella sulla soluzio- 
ne da dare alla crisi polacca («intesa na- 
zionale»). Si afferma dunque, tanto nel- 
l'introduzione che nella parte sesta del do- 
cumento, che la prospettiva del socialismo 
va riqualificata mediante contenuti di de- 
mocrazia economica, di autogestione, di 
«programmazione democratica», e si di- 
ce a più riprese un po’ in tutto il documen- 
to che tutto ciò va collocato in una pro- 
spettiva di sviluppo alternativa rispetto alle 
direttrici che lo hanno sinora dominato, 
giunte peraltro al loro esaurimento: con- 
quistando il lavoro a tutti e umanizzando- 
lo, modificando profondamente modelli di 
consumo e d’uso delle risorse, scelte pro- 
duttive portanti, relazioni tra paesi svilup- 
pati e sottosviluppati. Anche qui non pos- 
siamo che rallegrarci, poiché anche Dp sta 
cercando da qualche tempo di muoversi su 
questa strada. 

Nella parte prima del documento, infine, 
viene affermato in modo chiaro che l’« al- 
ternativa democratica » è alternativa ai go- 
verni ed al «sistema di potere» democri- 
stiani; l’analisi, a sua volta, del« sistema di 
potere» Dc ne individua, benché in modo 
piuttosto superficiale, ossia senza indivi- 
duarne i connotati di classe, alcuni fra i 
tratti principali: gestione parassitaria e 
clientelare dell’industria, della finanza e dei 
servizi di proprietà pubblica, corruzione 
clientelare di vaste aree sociali, « occupa- 
zione» dello stato. 


Proposte politiche 
subalterne invece 
alle compatibilità 


Tutto a posto, dunque, e adesso si tratta, 
per noi di Dp, di allinearci al Pdup, alla 
Sinistra Indipendente, al Manifesto e a 
qualche altra area di vecchi o nuovi apo- 
logeti e tallonatori del Pci, magari dicen- 
do anche noi qualche fesseria sul nostro 
ruolo di traini culturali? No, a posto, pur- 
troppo per la sinistra ed il movimento ope- 
raio italiano, c’è anzi poco. Alle interes- 
santi e spesso condivisibili petizioni di fon- 
do del documento cioé non fa riscontro so- 
stanzialmente quasi per nulla il resto del 
documento stesso, ossia le varie scelte di 
merito politico (tranne che in fatto di di- 
fesa delle istituzioni vigenti), al punto quasi 


grottesco che il documento sembra scritto 
da penne appartenenti a partiti non sem- 
plicemente diversi, ma antagonisti. 
Cominciamo con la parte prima del docu- 
mento (« L’alternativa democratica»). La 
partenza del ragionamento, abbiamo ac- 
cennato, consiste nell'affermare che occor- 
re por termine al regime Dc; solo a questa 
basilare condizione è possibile avviare l’u- 
scita dalla crisi economica e politica. AI 
tempo stesso, quest’uscita non può che 
porsi su una prospettiva di sviluppo alter- 
nativa. Ma immediatamente dopo, quan- 
do si tratta di andare agli schieramenti po- 
litici e sociali che dovrebbero promuovere 
l'alternativa nel governo del paese e nello 
sviluppo, le petizioni di fondo del docu- 
mento spariscono senza lasciare traccia 
alcuna. 

La base sociale dell’« alternativa democra- 
tica» è infatti individuata: nella classe ope- 
raia, ove un rilievo speciale andrebbe as- 
segnato alle richieste dei « quadri » in fat- 
to di riconoscimento della « professionali- 
tà»; nelle figure proletarie più povere di 
recente espansione (disoccupazione giova- 
nile, anziani al minimo di pensione, emar- 
ginati per handicap, ecc.); nei movimenti 
esprimenti nuove forme di radicalizzazio- 
ne politica e culturale, la cui base sociale 
è principalmente nelle classi medie (movi- 
menti delle donne e dei giovani, ecologi- 
smo, pacifismo); nei «ceti medi imprendi- 
toriali»; e in quella parte di «imprendito- 
ri» e «dirigenti» i quali «avvertono il pe- 
so negativo di un sistema parassitario e pa- 
ralizzante». La base politica, a sua volta, 
dell’« alternativa democratica » è sì nella si- 
nistra (Pci e Psi), ma anche nel Pri, nel Pli 
e nel Psdi. Le tendenze cattoliche demo- 
cratiche vengono indicate esse pure come 
interlocutori rilevanti, distinguendo for- 
malmente tra «questione cattolica» e 
«questione democristiana»: ma, in pari 
tempo, il documento congressuale non 
esclude che, a fronte di gravi pericoli per 
la democrazia o per la pace, si debbano ri- 
cercare raccordi con la stessa Dc. Si è quin- 
di in piena metafisica ecumenica: di 56 mi- 
lioni di italiani non manca quasi nessuno. 
La difesa della pace e quella della demo- 
crazia agli attacchi reazionari non si intrec- 
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cia strettamente con la lotta alla Dc, ma 
possono avere la Dc come partner; la lot- 
ta per uno sviluppo alternativo, per il la- 
voro, per la sua umanizzazione, per un rap- 
porto democratico tra paesi sviluppati e 
paesi sottosviluppati si può fare con il Pli, 
il Pri ed il Psdi, coni «quadri», i «ceti me- 
di», gli «imprenditori» e i «dirigenti». 

Si potrebbe pensare, a questo punto, ad un 
tentativo di subordinare la classe operaia 
attraverso i «quadri »,ossia attraverso l’e- 
lemento in essa più contiguo od impasta- 
to, per ideologia ed interessi materiali, al- 
le classi medie; e di costruire per questa via 
un nuovo blocco sociale, dopo la disgre- 
gazione di quello precedente attorno al Pci 
per via della crisi dello «stato sociale». Ma 
non è neppure così, l'impressione è invece 
quella del pasticcio: perchè non v’è nulla, 
nel documento, che tenti di individuare la 
figura sociale che dovrebbe essere aggre- 
gante ed egemone. Gli obbiettivi economici 
generali dell’« alternativa democratica » so- 
no, a loro volta, nelle nebbie dell’etica e 
dell’attivismo: risanamento, moralizzazio- 
ne, efficienza, ammodernamento, rilancio 
dello sviluppo, e non si va più in là. Cioè 
manca, in questa sommatoria caotica di 
forze sociali e in questa vaghezza di obiet- 
tivi economici generali, un’analisi qualsiasi 
che ridelinei gli antagonismi di classe ed il 
profilo delle forze sociali subalterne. Alla 
Confindustria di Merloni, poco più avan- 
ti, nella parte seconda, si rimprovera di non 
«tentare» una «razionalizzazione della 
struttura dei costi» bensì «la riduzione del 
potere sindacale e del salario reale». Co- 
me se dal punto di vista del profitto que- 
sta riduzione non fosse la più egregia «ra- 
zionalizzazione » dei costi. I processi di am- 
modernamento tecnologico conducono, 
nell’essenziale, ad una più accentuata com- 
plessità del lavoro salariato, oppure ad una 
sua accentuata parcellizzazione? Mistero. 
Si ripete così il film penoso degli anni ’60 
quando, di fronte ad un formidabile pro- 
cesso di dequalificazione della forza-lavoro 
(la quale oggi sta investendo anche larghe 
masse di impiegati e di lavoratori del pub- 
blico impiego), che esploderà nel ’69 im- 
ponendo le piattaforme egualitarie e nuo- 
ve forme (i consigli) di rappresentanza sin- 
dacale, tutto il dibattito ed i migliori cer- 
velli della sinistra erano alla ricerca delle 
«nuove qualifiche». Il riferimento alla 
«classe operaia» ha un sapore tutto ideo- 
logico e di routine, cosa sia la classe ope- 
raia, quali ne siano le relazioni con gli strati 
contigui o con l'avversario, non si capisce. 
La parte seconda del documento («Per 
uscire dalla crisi con un nuovo tipo di svi- 
luppo »), inoltre, ha come cornice politica 
ed istituzionale la Cee, che andrebbe raf- 
forzata per fare fronte alla politica mone- 
taria e finanziaria statunitense, sino a co- 
struirsi in vera e propria entità sovrastata- 
le con poteri, moneta e finanza propri. 
Molto vi sarebbe da dire sul carattere del 
tutto velleitario dell’obbiettivo, poco, in- 
vece perché la cosa è chiara in sé, su come 
il fatto di proporsi di rafforzare la Cee, che 
ha presieduto alla costituzione delle diret- 
trici dello sviluppo del nostro paese dal ’58 
in avanti, tutto sia meno che mutare gli in- 
dirizzi dello sviluppo e, in primo luogo, tut- 
to sia meno che risolvere il problema del- 
l’occupazione. È noto a tutti (o no?), per 
esempio, che l’occupazione globale ha co- 
minciato a flettere in Italia a partire pro- 


prio dal ’58-’59, con la costituzione della 
Cee, cioè, per effetto della dipendenza più 
accentuata dell’Italia dal mercato capita- 
listico mondiale e dalle tecnologie produt- 
tive capitalistiche sempre più centrate sul- 
l’obiettivo di risparmiare forza-lavoro. 
La subalternità alle istituzioni (e dunque 
ai processi generali) dell'Occidente capita- 
listico è ribadita, infine, alla parte quinta 
del documento, ove vengono riaffermate 
le ormai tradizionali posizioni del Pci di ac- 
cettazione della Nato e di proposta di un 
disarmo graduale e bilanciato da parte dei 
«blocchi». 

A sua volta la parte terza del documento 
integra, ci pare, i contenuti delle parti se- 
conda e terza proponendo il ruolo centra- 
le degli operatori culturali e della scienza 
nella costruzione delle basi politiche e so- 
ciali dell’«alternativa democratica» e nel 
rilancio dello sviluppo. E una parte molto 
singolare: si può parlare, per aspetti essen- 
ziali, di «scientismo», ossia di delega a una 
specifica area di operatori sociali della fun- 
zione di realizzare le scelte che competo- 
no al potere sociale e politico, ivi compre- 
se, in buona sostanza, quelle d’indirizzo dei 
campi della ricerca e dell’applicazione 
scientifica. E un fatto, però, che in passa- 
to neppure i più «scientisti» tra i politici 
e gli ideologi borghesi avevano mai rinun- 
ciato tanto quanto il Pci adesso ad espri- 
mersi sui contenuti e sugli obiettivi della 
delega alla scienza della risoluzione dei pro- 
blemi della società e della politica. Ciò che 
emerge nel documento congressuale del 
Pci, in altri termini, è la proposta di un af- 
fidamento ai buio, tanto denso di aspetta- 
tive irrazionali quanto segnato dall’abdi- 
cazione da un ruolo attivo da parte del mo- 
vimento operaio nell’orientare l’opera de- 
gli uomini di scienza e di cultura. Vi è an- 
che , com'è chiaro, un po’ di rincorsa del 
Psi. Anche qui, lo sviluppo alternativo che 
fine ha fatto? Perché tutto si può dire, ci 
pare, sulla cultura e sulla scienza tranne che 


siano estranee allo sviluppo capitalistico, 
sia nella forma degli apparati di comuni- 
cazione e di manipolazione, che in quella 
delle industrie della ricerca e delle appli- 
cazioni militari. 


La difesa 

delle vigenti 

istituzioni politiche 

La parte più accettabile delle proposte di 
merito politico del documento congressuale 
del Pci riguarda la difesa delle istituzioni 
democratiche. Trattandosi di un terreno 
duramente bersagliato dall’attacco borghe- 
se, e dall’avventurismo craxiano, e trovan- 
doci in un momento assai duro per il mo- 
vimento operaio, questa difesa è non solo 
opportuna ma importante. Si difendono, 
così, le vigenti istituzioni parlamentari e il 
vigente sistema elettorale, proponendo so- 
lamente alcune misure di razionalizzazio- 
ne funzionale (l’abolizione del Senato, po- 
teri maggiori alla Presidenza del Consi- 
glio). E però anche qui la genericità e le 
suggestioni dovute a pressioni da destra si 
sprecano: accettandosi, in sostanza, come 
terreno di discussione in sé rilevante quel- 
lo sulla «riforma istituzionale». Inoltre, 
più in generale, la difesa delle vigenti isti- 
tuzioni non è argomentata, non vi è per- 
cezione minima di come esse siano « data- 
te», siano nate nel ’46 recuperando tutto 
lo «stato materiale », fascista, abbiano te- 
nuto a battesimo ed ingrassato il regime 
Dc, si siano espresse in una forma pecu- 
liare (altamente parassitaria e clientelare) 
di « stato sociale », e quindi non v'è perce- 
zione minima di come la crisi attuale del- 
l'Occidente capitalistico, che è anche crisi 
di un modello di sviluppo e dello «stato 
sociale», e la necessità di liquidare il regi- 
me de per uscire dalla crisi richiedano il su- 
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peramento dell’attuale forma di democra- 
zia verso nuove forme più avanzate, e so- 
luzioni istituzionale congruenti. Né vi è 
percezione minima di come la pura difen- 
siva delle vigenti istituzioni rischi di esse- 
re, al di là della tattica immediata, para- 
lizzante e perdente. 

La realizzazione di nuove forme di demo- 
crazia e di autogestione nell’economia, il 
lavoro per tutti, la sua umanizzazione pos- 
sono avvenire in questo quadro istituzio- 
nale? Può tutto ridursi al ripotenziamen- 
to delle autonomie locali (parte seconda del 
documento) ed al «servizio nazionale del 
lavoro»? È ovvio che nemmeno si comin- 
cia. Ma allora? 


Alcune clamorose lacune, 
e le contraddizioni 
che le determinano 


È un documento questo, poi, che presen- 
ta lacune addirittura clamorose. Non ci ri- 
feriamo alle questioni di grande prospet- 
tiva, sulle quali una certa genericità può es- 
sere addirittura opportuna. Si tratta inve- 
ce di problemi di strettissima e rilevantis- 
sima attualità politica, sulle quali il docu- 
mento non si esprime. Il documento non 
dice nulla del nucleare. Non è un tema pri- 
vo di attinenze con gli indirizzi di fondo 
dello sviluppo, né è estraneo alle aspetta- 
tive e alle ragioni di mobilitazione dei mo- 
vimenti di difesa dell’ambiente, che il do- 
cumento indica a più riprese come inter- 
locutori di grande interesse. 

Il documento non dice nulla delle spese mi 
litari. Valgono le considerazioni di cui so- 
pra, riferite stavolta, oltre che allo svilup- 
po, ai rapporti con i paesi sottosviluppati, 
e al movimento pacifista e ai suoi obietti- 
vi di abolizione del riarmo e delle armi co- 
me precondizione alla durevole conquista 
della pace. 

Il documento non dice nulla dei diritti ci- 
vili, che pure rappresentano un terreno es- 
senziale di sviluppo della democrazia ver- 
so un’economia autogestita e verso il so- 
cialismo come potere delle masse sulle con- 
dizioni della vita collettiva. 

Il documento non dice nulla dell’universi- 
tà, dove è in atto, nel quadro di un gene- 
rale processo di restaurazione reazionaria, 
ur. tentativo di espulsione dei lavoratori- 
studenti, e dei proletari in genere. 

Si potrebbe continuare, ma il senso del di- 
scorso è ormai evidente. Su numerosi pro- 
blemi di grande rilevanza il Pci non riesce 
ad esprimersi: e non certo perché non sia- 
no, nel Pci, oggetti di riflessione e di stu- 
dio, ma perchè in questo partito si espri- 
mono, su tali problemi, dissensi radicali. 
Il Pci infatti è il partito della Fgci, che par- 
tecipa al movimento antinucleare, ecolo- 
gico, pacifista, antimilitarista, ed è il par- 
tito di Ippolito, del voto parlamentare per 
i finanziamenti alle centrali nucleari, del- 
l’affossamento della lotta di Montalto di 
Castro, dell'appoggio ad alcune correnti 
delle forze armate contro altre (ove lo scon- 
tro è sul modo di riarmare, non fra chi è 
contro e chi è pro il riarmo), e così via. 
Il Pci è il partito della Fgci che lotta per 
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Berlinguer che ritiene che i mali dell’uni- 
versità derivino dai fuori-corso. 
Allargando il discorso, il Pci è il partito di 
parte degli operai che lottano perché la crisi 
la paghino gli strati parassitari e ove l’e- 
vasione è tra le forme più rilevanti di red- 
dito, ed è anche il partito di parte di que- 
sti strati, raccolti non solo davanti alla ta- 
vola del potere centrale de ma anche a quel- 
le dei poteri locali comunali e regionali. 
Qui è una delle prime ragioni di paralisi, 
per via cioé di interessi materiali sempre più 
contraddittori nella crisi dello «stato so- 
ciale», del Pci, paralisi pratica ed anche 
culturale. 

Pigliamo, a questo proposito, un altro te- 
ma di grande attualità politica: il documen- 
to non tratta della difesa della scala mobi- 
le: né come condizione basilare della bat- 
taglia per la difesa del salario operaio, né 
come condizione basilare per respingere 
l’attacco borghese e di regime all’insieme 
delle conquiste politiche e sociali dei lavo- 
ratori, né come condizione basilare per im- 
postare una politica di uscita dalla crisi che 
non sia pagata dai lavoratori. 

Forte è, inoltre, il ruolo disorientante e ri- 
tardante del tradizionale apparato ideolo- 
gico. Il Pci ha vissuto per anni perseguen- 
do l’obiettivo togliattiano dell’« alleanza 
coi ceti medi», subordinando ad esso l’a- 
zione operaia e a prescindere da un’anali- 
si che tali «ceti» disaggregasse nella mol- 
teplicità, eterogeneità e contraddittorietà 
dei loro interessi materiali. L’aver raggiun- 
to, in certa misura, tale obiettivo nello 
scorso decennio ha perciò prodotto (sem- 
pre nella crisi dello «stato sociale», su cui 
invece, nella forma giuridica della Costi- 
tuzione, il togliattismo fa affidamento sem- 


piterno ed irrazionale), anziché ulteriore 
espansione, paralisi. 

L’emergere, dunque, di una frazione cos- 
suttiana legata all’Urss, la quale punta a 
saldare il malcontento di parte della base 
operaia verso la politica sindacale e le oscil- 
lazioni del Pci con il tradizionale legame 
fideistico verso l’Urss, non configura che 
una delle grandi contraddizioni attuali del 
Pci. Lo stesso dicasi della contraddizione 
tra Pci, da un lato, e politica confederale, 
ivi comprese le transazioni al ribasso di La- 
ma, dall’altro. Alle lacerazioni sullo 
«strappo» e sulla politica operaia vanno 
aggiunte, cioè, la marcia verso destra delle 
aree intermedie conquistate negli anni ’70 
e l'incapacità di rispondere con una linea 
politica coerente alle attese e alle nuove for- 
me di mobilitazione di parte giovanile. 


In conclusione 


Si configura pertanto, per concludere, una 
situazione per noi di grande interesse: ove 
si tratta, senza cedere un millimetro dalle 
nostre posizioni ma anzi lavorando celer- 
mente ad approfondirle e a renderle più or- 
ganiche, di usare ogni canale di relazione 
col Pci sia per far fronte comune contro 
l’attacco reazionario, sia per portare all’e- 
videnza dei suoi militanti e di larghe aree 
operaie e popolari le contraddizioni e i ri- 
tardi di questo partito, e sia per far passa- 
re il più possibile tra questi militanti e a- 
ree, nella lotte di massa comune, nel dibat- 
tito e nella polemica, le nostre risposte di 
classe ai problemi della crisi e di una linea 
veramente alternativa di sviluppo e di potere. 

Luigi Vinci 
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Carceri 


Pentiti e dissociati 


Il 14 dicembre 1982 si è tenuto a Roma un Convegno indetto da Dp su « Terrorismo 
e dissociazione», che ha visto la partecipazione qualificata di Magistratura Democrati- 
ce (Palombarini, Saraceni, Pivetti e altri magistrati) e di rappresentanze di Pci, Psi, Pdup, 
radicali. Riproduciamo la parte della relazione introduttiva del compagno Edo Ronchi, 
che si riferisce alla politica carceraria, con particolare riguardo alla legislazione sui pen- 
titi e al nodo della «dissociazione silenziosa». 


La politica carceraria di questi anni è sta- 
to uno dei fattori che più hanno rallenta- 
to la crisi del terrorismo e ha alimen- 
tato addirittura un certo reclutamento. 
Nelle carceri c’è un sovraffollamento che 
riduce ulteriormente la disponibilità di spa- 
zi già di per sè insufficienti, che provoca 
un sovraccarico delle strutture con il con- 
seguente peggioramento delle condizioni di 
vita: dall’alimentazione, alla pulizia all’as- 
sistenza sanitaria fino ai colloqui con i fa- 
miliari. L’unica categoria di detenuti che 
ha un trattamento che si cura dei proble- 
mi della sicurezza e dell’incolumità è quella 
dei pentiti: tutti gli altri devono sperare nel- 
la disponibilità e nell’attenzione, caso per 
caso e volta per volta, della direzione del 
carcere o dell’autorità inquirente. Se si 
escludono alcuni limitati, e certo non esal- 
tanti, servizi interni, in carcere i detenuti 
non possono svolgere, nella quasi totalità, 
alcuna attività né lavorativa e nemmeno di 
studio: restano chiusi nei pochi metri di 
una cella almeno 20 ore al giorno. 


Contro il ricorso estensivo 
all’art. 90 dell’ordinamento 


Come viene denunciato anche in una in- 
terpellanza parlamentare, presentata il giu- 
gno scorso da una ventina di deputati di 
tutta la sinistra, l’art. 90 dell’ordinamen- 
to penitenziario, che consente la sospensio- 
ne parziale o totale delle garanzie dell’or- 
dinamento stesso ed il ricorso ad un regi- 
me carcerario duro, è stato utilizzato con- 
tinuativamente in tutti gli istituti di massi- 
ma sicurezza ed in tutte le sezioni di mas- 
sima sicurezza. Il regime di differenziazio- 
ne si è così tradotto in un ulteriore peggio- 
ramento delle condizioni di detenzione: 
colloqui con i vetri, meno ore d’aria, fre- 
quente ricorso all’isolamento, continui 
spostamenti ecc. Una simile politica car- 
ceraria non solo è in evidente contrasto con 
l’art. 27 della Costituzione che prevede che 
le « pene non possono consistere in tratta- 
menti contrari al senso di umanità e devo- 
no tendere alla rieducazione del condan- 
nato»: ma rende estremamente arduo di- 
fendere con la salute fisica e psichica del 
detenuto anche la possibilità di sviluppare 
una riflessione politica che rompa le spi- 
rali dell’esasperazione e della sfiducia nel- 
le possibilità di cambiare. 

Dare un segnale positivo non sarebbe im- 
possibile: basterebbe anche solo tornare a 
rendere praticabili ed a praticare alcuni dei 
pur timidi contenuti riformatori della leg- 
ge sull’ordinamento penitenziario, la 354 
del 1975. In particolare quegli articoli che 
sono stati o peggiorati da successivi inter- 


venti o resi praticamente inapplicabili per 
i reati di cui sono solitamente accusati de- 
tenuti politici. Ci si riferisce in particolare 
all’art. 30 sui permessi; al 52 e 53 sulle li- 
cenze; al 47 sull’affidamento in prova al 
servizio sociale; agli artt. 48, 49, 50 sui re- 
gimi di semilibertà, all’art. 19 sull istruzio- 
ne; al 20 e 21 sul lavoro e sulle possibilità 
di lavoro esterno. In particolare quest’ul- 
timo articolo sul lavoro esterno viene pro- 
posto come tema decisivo di un convegno 
che un gruppo di detenuti politici propo- 
ne di fare nel carcere di Bergamo. Questi 
più precisamente affermano che «rientra- 
re nella società per noi detenuti politici di- 
sponibili a rivedere il nostro passato, a cri- 
ticarlo aspramente se necessario, senza pe- 
rò rinnegarlo, significa offrire le nostre ri- 
sorse lavorative, intellettuali e manuali nel- 
lo svolgimento di servizi socialmente utili». 
Ecco quindi un terreno concreto e prati- 
cabile di iniziativa che ponga fine al ricor- 
so estensivo dell’art. 90 e che punti alla sua 
abrogazione; che recuperi alcuni dei con- 
tenuti più significativi della legge 354 in 
particolare quelli che andavano nella dire- 
zione di pene sostitutive alla carcerazione, 
della maggiore apertura fra carcere e so- 
cietà; che ottenga il riconoscimento del di- 
ritto alla autodeterminazione nella distri- 
buzione carceraria per affinità culturali, 
politiche, affettive, processuali «ed in que- 
sto garantisca anche la sicurezza delle aree 
omogenee e dei singoli». 

Questo discorso e questa proposta di in- 
tervento sul carceriario resta però eviden- 
temente monca se non si interviene anche 
ad altri livelli. 


Le distorsioni prodotte 
dalla legislazione speciale 


La rigida limitazione dei casi in cui può es- 
sere concessa la libertà provvisoria, e l’e- 
sclusione per gli altri, introduce un crite- 
rio di carcerazione prolungata ed indiscri- 
minata, indipendete dalle concrete esigen- 
ze processuali, per il cittadino in attesa di 
giudizio. Se a ciò si unisce il prolungamen- 
to dei termini della custodia preventiva in 
tutte le fasi del giudizio, si vede come la 
carcerazione preventiva sia diventata da 
una parte un modo per scontare la pena 
prima ancora di essere condannati e dal- 
l’altro una tecnica di pressione sull’impu- 
tato. Gli unici che riescono a beneficiare 
della libertà provvisoria sono i pentiti, che 
per gli sconti consistenti di pena che pos- 
sono essere preventivati nei loro confron- 
ti, in previsione di una condanna che non 
superi il periodo già scontato, ottengono 
la libertà provvisoria. Chi si proclama in- 


nocente, chi è coinvolto in reati ed in ruo- 
li minori e ha poco di cui pentirsi, chi si 
limita a dissociarsi dal terrorismo senza 
collaborare alle indagini, non ha possibi- 
lità di ottenere la libertà provvisoria. 
Occorre invece nella sostanza tornare a 
consentire al giudice di concedere la liber- 
tà provvisoria, riducendo le limitazioni ai 
reati più gravi, rendendo obbligatoria una 
verifica periodica, per esempio ogni tre me- 
si, della legittimità della detenzione e del- 
la sua necessità. Occorre inoltre eliminare 
tutti gli aumenti del periodo della carcera- 
zione preventiva, tenendo ben presente che 
un cittadino in attesa di giudizio non può 
pagare per i ritardi della giustizia, con uno 
sconto anticipato della pena incompatibi- 
le con la presunzione costituzionale di in- 
nocenza. 

Mi pare infine necessario richiamare l’at- 
tenzione ed il dibattito in particolare su due 
aspetti della legge 304, la cosiddetta legge 
sui pentiti, la cui efficacia è stata recente- 
mente prorogata di altri quattro mesi: la 
distorsione del meccanismo processuale in- 
dotto da tale legge, così come dagli arti- 
coli 4 e 5 del decreto legge 625 del ’79, e 
la irrilevanza giuridico penale della disso- 
ciazione silenziosa che pure in qualche mo- 
do si dichiarava di voler riconoscere. Il 
meccanismo processuale che accetta lo 
scambio fra elementi accusatori e riduzio- 
ne o non punibilità per l’accusatore- 
imputato, sconvolge i ruoli nel processo pe- 
nale. Abbiamo da una parte un forte in- 
centivo a favorire deposizioni false, tutto 
o in parte rispondenti all’impianto dell’ac- 
cusa, proprio perché è l'accusa, anche per 
la confusione di ruolo fra Gi e Pm, a sta- 
bilire se la collaborazione è ritenuta suffi- 
ciente per poter usufruire dei benefici del- 
la legge. Dall'altro si snatura l’interroga- 
torio dell’imputato che si trasforma da mo- 
mento riconosciuto di difesa a fonte pri- 
maria delle prove dell’accusa. C°è così an- 
che una trasformazione nella cultura e nella 
prassi dei giudici: una mancata confessio- 
ne o la difesa della propria innocenza di- 
ventano di per sé elementi negativi. La pro- 
va non diventa più un onere a carico della 
pubblica accusa, ma dello stesso, o di un 
altro, imputato; il contraddittorio fra ac- 
cusa e difesa praticamente non esiste: il 
processo, in particolare nella fase istrutto- 
ria, procede come un monologo dell’accusa 
che lavora e coordina i vari verbali dei pen- 
titi e che solo alla fine, quando ritiene di 
aver acquisito sufficienti elementi a soste- 
gno del proprio impianto processuale, li 
rende noti alla difesa. In questo modo non 
solo si espone l’imputato a possibili arbi- 
trii, ma si hanno anche meno garanzie che 
si arrivi alla verità: una verità controllata 
e controllabile perché acquisita secondo 
precise regole del gioco. 

Pochi ancora si rendono conto delle tre- 
mende distorsioni che ha provocato un si- 
mile infernale meccanismo, quanti inno- 
centi sono stati ingiustamente coinvolti, 
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quanti reati sono stati attribuiti a persone 
che non li hanno commessi, quante posi- 
zioni, fatti e storie sono state stravolte e 
deformate. 

Ora, se non si vuole rivedere il meccani- 
smo generale dello scambio, occorre alme- 
no introdurre dei seri correttivi delle distor- 
sioni che esso ha indotto. Prima di dare ini- 
zio ad un’azione giudiziaria si dovrebbe, 
preventivamente, fare una verifica delle di- 
chiarazioni dei pentiti; ogni dichiarazione 
dovrebbe comportare l'immediato con- 
fronto fra accusato e accusatore, e la sem- 
plice chiamata di correo non dovrebbe co- 
munque essere ritenuta una prova suffi- 
ciente; e nei pubblici dibattiti si dovrebbe 
dare ampio spazio ad una rimessa in. di- 
scussione delle sentenze istruttorie, con una 
verifica puntuale delle dichiarazioni accu- 
satorie e delle eventuali tesi difensive. 

Si dovrebbe inoltre impedire che il mecca- 
nismo della legge mantenga il peso di 
un’eccessiva pressione nei confronti degli 
imputati, mutando sia le limitazioni alla li- 
bertà provvisoria che il prolungamento dei 
termini della carcerazione preventiva. Te- 
nendo ben presente che la logica dell’inqui- 
sizione «soave» della legge sui pentiti, in 
presenza di norme che consentono l’inter- 
rogatorio di polizia « per assumere somma- 
rie informazioni » senza la presenza del di- 
fensore, può anche degenerare ulterior- 
mente in «inquisizione violenta », così co- 
me risulta essere accaduto con i casi di tor- 
tura denunciati all’inizio dell’anno. 


Riaprire il dibattito 
sulla dissociazione silenziosa 


Anche sul nodo della dissocazione- 
silenziosa occorre riaprire il dibattito. La 
legge 304 l’ha drasticamente chiuso. Ha in- 
fatti addirittura peggiorato il contenuto de- 
gli articoli 308 e 309 del codice penale sta- 
bilendo la non punibilità per i reati asso- 


ciativi e altri minori nel caso in cui gli im- 
putati disciolgano o, comunque determi- 
nino lo scioglimento della banda, si ritiri- 
no o si consegnino senza opporre resisten- 
za, o comunque impediscano l'esecuzione 
di reati per i quali la banda è stata costi- 
tuita; purché, e qui sta il peggioramento 
rispetto al 308 e al 309, « forniscano in tutti 
i casi ogni informazione sulla struttura e 
sulla organizzazione dell’associazione o 
della banda». Evidentemente in quel «ogni 
informazione» non ci può stare la disso- 
ciazione silenziosa che soprattutto rifiuta 
di effettuare chiamate di correo o di for- 
nire elementi per accusare altre persone. 
Lo stesso dicasi per le possibilità di bene- 
ficiare delle attenuanti e le riduzioni di pena 
dell’art.2. Si chiede come condizione «la 
piena confessione di tutti i reati commes- 
si» e che l'imputato si adoperi durante il 
processo per «elidere o ottenuare le con- 
seguenze dannose o pericolose del reato». 
Chi giudica se una confessione è piena? 
Come si fa a fare una «piena confessio- 
ne» senza coinvolgere altre persone? Co- 
me ci si adopera durante il processo per eli- 
dere le conseguenze dannose o pericolose 
del reato? Le condizioni poste a questo ti- 
po di dissociazione sono addirittura più 
onerose di quelle richieste ai pentiti. 
Nella prospettiva di una profonda revisione 
dei reati associativi, che vengono spesso at- 
tribuiti in mancanza di reati specifici che 
li giustifichino e li supportino, occorre af- 
frontare la non punibilità per il reato as- 
sociativo per chi si dissocia dal terrorismo 
e non fa più parte di alcuna banda, facen- 
do in modo che risponda dei reati specifi- 
ci, senza le aggraventi per terrorismo, dal 
quale si è separato, cominciando poi ad af- 
frontare sia un generale discorso di ridu- 
zione delle pene che di possibilità di liber- 
tà provvisoria e di provvedimenti sostitu- 
tivi al carcere, a partire dai reati non con- 
nessi con gravi fatti di sangue. In questo 
modo non si opera affatto secondo una lo- 
gica di scambio, ma secondo criteri di ri- 
forma e di positivo rinnovamento dello 
stesso ordinamento giudiziario. 
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Proporre, o riproporre, questi temi al di- 
battito ed all’iniziativa politica non deve 
significare semplice testimonianza, pura 
denuncia politica. Per la rilevanza politi- 
ca ed umana di questi temi, per l'urgenza 
con la quale vanno affrontati, occorre un 
nuovo impegno, prima che di partiti, di uo- 
mini, di coscienze civili e domocratiche. 
Per superare semplificazioni e pregiudizi, 
per rompere alcuni steccati, costruire schie- 
ramenti larghi e cominciare non solo ad 
affrontare, ma anche a risolvere almeno al- 
cuni dei problemi aperti. 

Edo Ronchi 


| Scheda ] 


Carceri 
in Lombardia 


Da un'inchiesta sul campo di Emilio Mo- 
linari riguardante il funzionamento delle 
carceri in Lombardia traiamo i seguenti 
dati: 

O sovraffollamento: 3.500 detenuti dove 
ne stanno 2.000; 1.400 a San Vittore, do- 
ve ne stanno 800; 109 a Monza, invece che 
45, 4 persone in celle di 8 metri quadrati, 
8 in celle di 15: in piedi non possono stare 
più di due persone, gli altri sono sdraiati 
sulle brande 20-22 ore al giorno; 

O condizioni igieniche: umidità sui muri 
(a Monza una melma verde si forma agli 
angoli delle pareti), il cesso è una turca sco- 
perta in un angolo della cella o è tutt'al più 
separato, come a San Vittore (dove fa an- 
che da cucinino), dal resto della cella me- 
diante una parete di legno; a Pavia si nega 
alle detenute un ora d’aria perché non c’è 
cortile nella sezione femminile, le celle di 
isolamento sono nei sotterranei, fredde, 
prive di servizi igienici, spesso senza vetri 
anche d’inverno e in esse gli ammalati vi- 
vono per mesi; nel circuito di massima si- 
curezza le ore d’aria sono dimezzate e tra- 
scorse in strette gabbie metalliche, ridotto 
il sopravvitto, chiuso lo spioncino con na- 
stro adesivo; 

LU situazione sanitaria: non esistono vere 
strutture, in una stanza le infermiere som- 
ministrano tranquillanti; nelle carceri mi- 
nori non ci sono medici fissi, né infermie- 
ri, ma solo medici convenzionati per alcu- 
ne ore; a San Vittore ci sono 4 medici per 
1.400 detenuti e alcuni specialisti conven- 
zionati per alcune ore la settimana; 20 guar- 
die senza preparazione fungono da infer- 
mieri; difficilissimi i ricoveri ospedalieri 
per mancanza di personale per i piantona- 
menti, o per ostilità, come a Monza, degli 
stessi ospedali; 

O) chi affolla le carceri: derenuti in attesa 
di giudizio, i due terzi della popolazione 
carceraria (la carcerazione preventiva può 
durare da 2 anni per reati comuni a 12 per 
reati politici); /a parte più emarginata della 
popolazione, 1'80% dei detenuti ha meno 
di 28 anni, in prevalenza giovani meridio- 
nali, disoccupati, stranieri africani, arabi, 
latino-americani; tossicodipendenti, il 25% 
a San Vittore, il 60% a Cremona, indifesi, 
disperati, rifiutati anche dagli altri dete- 
nuti, imbottiti di Valium, spesso sottoposti 
a cella di isolamento e letto di contenzione. 


analisi e dibattito 


Dallo sciopero per la casa alla legge Nicolazzi 


Riportiamo il testo della relazione presen- 
tata al convegno tenuto a Bologna il 10 
dicembre scorso. 


Dal ’68 all’odierno governo Fanfani, pas- 
sando attraverso l’unità nazionale, si è 
andata riaffermando la centralità della Dc 
e del suo blocco di potere; abbiamo assi- 
stito a un arretramento politico ed econo- 
mico della classe operaia, ma anche si so- 
no modificate in profondità le culture di 
questo paese, in particolare la cultura di 
sinistra che, egemone per tutta una fase, 
oggi stenta ad affermare la propria identi- 
tà. Questi fatti credo siano sotto gli occhi 
di tutti e le loro conseguenze sulle politi- 
che settoriali sono anch’esse evidenti. Nel- 
la sanità, nel campo dei diritti dei lavora- 
tori, nella politica militare e penale, così 
come per la casa e l’urbanistica, nuove con- 
cezioni si vanno affermando quale feno- 
meno di massa. A ben vedere non ci tro- 
viamo davanti a concezioni tanto nuove 
ma piuttosto a vecchie idee liberistiche in 
economia e totalitarie in politica, riadat- 
tate in veste moderna. Queste concezioni 
vanno analizzate nei loro presupposti e 
soprattutto vanno analizzate le politiche 
concrete a cui conducono nei vari settori, 
altrimenti il rischio è che si scende non 
solo lo scalino precedente, ma anche da 
dove si era partiti (pensiamo soltanto alla 
fine che sta facendo il concetto di casa co- 
me servizio sociale). 

Abbiamo voluto richiamare nel titolo lo 
sciopero generale per la casa del 3 luglio 
1969 non tanto per nostalgia, ma perché 
su questo vi è una prima riflessione da fa- 
re. È questo — e le lotte sociali che ne se- 
guirono — un episodio che pare ormai di- 
menticato sia nei suoi contenuti che nel 
fatto stesso di essere avvenuto, ma che re- 
sta una pietra miliare per capire la storia 
edilizia e urbanistica degli ultimi anni. « Le 
idee dell’Inu marciano ora con le gambe 
dei lavoratori», ebbe a dire Pietro Ingrao 
nel corso di un convegno dell’Inu nel set- 
tembre 1969. Al di là del giudizio che si 
può dare su quelle vicende e sul ruolo che 
il Pci ha svolto, l'affermazione era sostan- 
zialmente vera. Le idee dell’Inu, e quin- 
di ciò che la cultura urbanistica di si- 
nistra aveva elaborato nel corso degli 
anni ’60, trovarono nelle lotte per il di- 
ritto alla casa, nelle lotte operaie e so- 
ciali, le gambe per affermarsi. La leg- 
ge 868, la cosidetta riforma della casa, 
pur con tutti i suoi limiti è un prodotto di 
questo fortunato incontro, ma non c’è so- 
lo questo: le idee dell’Inu divenivano sen- 
so comune e si diffondevano fino a essere 
egemoni. Dico questo non per fare una 
facile apologia della lotta di massa o per 
ironizzare, e sarebbe facile, sull’illusione 
che fu propria del periodo dell’unità na- 
zionale di poter conquistare obiettivi più 
avanzati mediante il contenimento della 
conflittualità sociale, ma perché questo ci 
permette di fare una prima constatazione: 
la cultura urbanistica di sinistra non ha 
più le gambe, non le ha più da tempo. 
Non solo il movimento sindacale non si oc- 
cupa più di queste cose, impegnato com’è 
a svendere sul terreno della fabbrica la sua 


stessa ragione di esistenza, ma gli stessi par- 
titi di sinistra, che governano le maggiori 
città del paese, le guardano con diffiden- 
za, mentre il movimento di lotta per la ca- 
sa è pressoché inesistente. In queste con- 
dizioni non solo passa il decreto Nicolazzi 
senza intoppi di rilievo, ma vengono sna- 
turate anche le effimere conquiste dell’u- 
nità nazionale. Si pensi alla programma- 
zione edilizia prevista dal piano decenna- 
le, continuamente aggirata con provvedi- 
menti straordinari; alla separazione del di- 
ritto di proprietà dal diritto di edificare; 
alla stessa cultura urbanistica, la cui arre- 
tratezza è resa palese dai modi in cui ven- 
gono gestiti i grandi comuni «rossi». Ma 
la cosa più grave è che le «nuove» conce- 
zioni si insinuano tra la gente, divengono 
egemoni. Pensiamo a quanti oggi comincia- 
no a condividere le ipotesi di svendita del 
patrimonio pubblico, visto come incenti- 
vo alla proprietà (ormai restata l’ultima 
spiaggia) e come strumento per reperire 
risorse da destinare al settore. Oppure a 


quanta parte della popolazione che di fron- 
te alla burocrazia dei comuni comincia a pen- 
sare che il «silenzio-assenso», la facoltà 
cioè di edificare in assenza di concessione 
edilizia, sia uno strumento indispensabile 
per rilanciare la costruzione delle case. 
O al senso comune che si sta diffondendo 
contro la tassazione immobiliare, vista co- 
me componente aggiuntiva ai costi. 

A questo punto occorre fare due conside- 
razioni: 1) non siamo di fronte a un prov- 
vedimento organicamente controriforma- 
tore, ma a un susseguirsi di provvedimenti 
normativi e giuridici, quindi a un proces- 
so e non a una svolta; 2) molti passaggi di 
questo processo si reggono sulle ambigui- 
tà e le lacune delle leggi approvate nel pe- 
riodo dell’unità nazionale. Queste basi le 
ritroviamo infatti nella legge 10 quando, 
con il fatto che la concessione era dovuta 
dall’ente pubblico a chi lo richiedesse, la 
separazione del diritto a edificare dalla pro- 
prietà non fu completa e anzi fu smentita. 
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segue 


Casa 


Da quella porta lasciata aperta è poi pas- 
sata la sentenza n. 5/80 della Corte costi- 
tuzionale sull’indennità di esproprio, su cui 
c’è ancora un vuoto legislativo che Spado- 
lini ha proposto di riempire con il mecca- 
nismo dell’ «autodenuncia » del valore del 
terreno, smantellando uno dei capisaldi 
della politica edilizia pubblica, introdotto 
dalla legge 865: l’esproprio a prezzi agri- 
coli dei terreni. Sempre dalla stessa porta, 
a ben vedere, è passato anche Nicolazzi e 
il suo «silenzio-assenso» che riconduce il 
diritto di edificazione al proprietario del- 
l’area e non alla collettività. L’equo cano- 
ne stesso è interno alla logica di rilancio 
della rendita quando definisce il livello de- 
gli affitti sulla base del meccanismo di for- 
mazione della rendita, attraverso i coeffi- 
cienti correttivi del costo convenzionale di 
costruzione o quando favorisce il saccheg- 
gio dei centri storici dando la possibilità di 
sfratto per ristrutturazione. 

La responsabilità dei partiti di sinistra ein 
particolare del Pci in questi casi non sarà 
mai sufficientemente sottolineata e non so- 
lo per il fatto in sé di aver votato a favore 
di queste leggi e di averle difese, ma soprat- 
tutto perché, dipingendole come grandi con- 
quiste dei lavoratori e frenando la conflit- 
tualità sociale, si pongono immediatamente 
le basi per la loro peggiore applicazione. 
Gli episodi che fanno da tappa al processo 
di revisione della normativa urbanistica 
spesso sono sparsi in leggi che nulla han- 
no a che vedere con l’urbanistica o la ca- 
sa. Si va dalle sentenze della Corte di cas- 
sazione sui cambi di destinazione d’uso o 
sui residence, alla vanificazione dei pro- 
grammi poliennali di attuazione insita nel- 
la legge Nicolazzi (che era una legge di pro- 
roga degli sfratti); dalla sanatoria degli a- 
busi edilizi presentata all’interno della leg- 
ge finanziaria, all’introduzione della pregiu- 
diziale amministrativa per quanto riguar- 
da il sequestro penale degli immobili abu- 
sivi. Dal punto di vista economico, tutti 
gli interventi citati tendono a un unico fi- 
ne: la riaffermazione della rendita urbana 
come principale motore per il settore edi- 
lizio. Ed è proprio sul contrastare la ren- 
dita che invece incontriamo le più vistose 


| | Avviso | 


Si svolge a Rimini sabato 26 e domenica 27 
febbraio, a cominciare dalle ore 10 di sabato, 
un «Seminario nazionale sulla casa» indetto 
dal Dipartimento Territorio, Ambiente, Salu- 
te, sezione Casa e Urbanistica, di Democrazia 
Proletaria. 

Alla relazione introduttiva, sul tema « questio- 
ne abitativa e uso del territorio», seguiranno 
comunicazioni su argomenti specifici. Quindi 
il seminario procederà per commissioni, le cui 
relazioni verranno proposte al dibattito ‘assem- 
bleare nella mattinata di domenica 27. Nel po- 
meriggio verranno definite proposte di iniziati- 
va. Concluderà un compagno della segreteria 
nazionale. 

La quota di partecipazione è di L.35.000, com- 
prensiva di pranzo e cena sabato, colazione e 
pranzo domenica, pernottamento in albergo, 
materiale preparatorio. La partecipazione do- 
vrà essere comunicata al più presto, possibil- 
mente entro gennaio, alla Federazione di Bolo- 
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carenze dei comuni amministrati dalla si- 
nistra. È ovvio che in mancanza di stru- 
menti efficienti e senza la volontà politica 
di un uso avanzato di quelli esistenti, non 
rimane altro da fare che contrattare median- 
te le convenzioni una parvenza di control- 
lo sul processo edilizio. L'assessore all’ur- 
banistica di Milano lo ha apertamente teo- 
rizzato nel corso di un convegno tenutosi 
a Bologna in occasione del Saie), quando 
ha detto che bisogna «cavalcare la rendi- 
ta». Questa parola d’ordine che si va dif- 
fondendo all’interno delle amministrazio- 
ni pubbliche di sinistra, altrimenti defini- 
ta come «uso pubblico dell’interesse pri- 
vato », significa poi favorire processi di con- 
centrazione della rendita per estrarne, tra- 
mite convenzione, la parte più ampia pos- 
sibile a favore della collettività sotto for- 
ma di opere di urbanizzazione, di alloggi 
pubblici o di semplici offerte di alloggi in 
affitto. La rendita quindi come risorsa da 
utilizzare specie in tempi di restrizione del- 
le finanze locali. In questa logica va da sé 
che ogni ipotesi di controllo e di pianifica- 
zione del territorio diventa pura fantasia, 


che i piani verranno continuamente cam- 
biati per correre dietro alle opportunità, 
che la città sarà definitivamente disegnata 
dal capitale. E così saltano fuori le teorie 
della pianificazione continua, si parla di 
pianificazione prescrittiva e non vincoli- 
stica, si dice che non bisogna contrastare i 
fenomeni ma governarli. In tutto ciò non 
vi sarebbe nulla di male, anzi una revisio- 
ne critica di alcuni modi di operare è ne- 
cessaria, ma l’interpretazione che sempre 
più spesso danno i comuni di questi discor- 
si è quella che si diceva prima: uso pubbli- 
co dell’interesse privato. 

Un errore della sinistra, su cui occorre ri- 
flettere, è stato quello di separare la mate- 
rialità e immediatezza del bisogno di casa, 
dalla necessità di uno sviluppo armonioso 
del territorio: da un lato ci si è di fatto li- 
mitati a richiedere più case e dall’altro i 
discorsi sulla città sono stati fatti sempre 
più in circoli per addetti ai lavori. Oggi 
occorre individuare un uso più spregiudi- 
cato della legislazione esistente, per avvia- 
re un’inversione di tendenza e ridare vita 
a una gestione di « sinistra » del territorio. 


lettere 


Mi venga reso mio marito 
scomparso in Argentina 


Mi sono sposata a Montevideo nel 1965 
con Raul Gambaro, nato in Uruguay, 
ma di origine italiana e militante nelle 
file sindacali con sani principi 
democratici, certamente contrari ai 
regimi totalitari. Dopo il golpe 
avvenuto a Montevideo incominciò da 
parte della polizia uruguayana 
un’accanita persecuzione a tutti i 
militanti delle forze democratiche. 
Esortai allora mio marito a fuggire da 
Montevideo. Voglio raccontare uno dei 
fatti più rilevanti accadutimi nei cinque 
mesi in cui rimasi sola. 

Erano le 2 del mattino, e sentii suonare 
il campanello: erano las Fuerzas 
cojunctas, un corpo specializzato nella 
ricerca di elementi sovversivi, che sta 
fra esercito e polizia. Insistevano e io 
risposi di attendere. « Apri subito o 
sfondiamo la porta» fu la minaccia. 
Aprii sconvolta, entrarono con mitra 
spianati, ed io gridai di abbassare le 
armi, perché alcuni di loro si diressero 
verso la camera da letto dove 
dormivano i miei piccoli bambini. Mi 
appellai alla mia nazionalità italiana per 
essere lasciata in pace. Mi dissero: « Se 
tu non c’entri a noi non scapperà alcun 
colpo». Senza spiegazione, senza ordine 
di perquisizione, senza identificarsi, 
hanno perquisito la casa e se ne sono 
andati, lasciandomi un’angoscia 
indescrivibile. 

Dopo circa cinque mesi di vita 
d’inferno ho raggiunto mio marito in 
Argentina, dove si era rifugiato e aveva 
trovato impiego presso un’azienda come 
capo ufficio, senza però trascurare 
l’attività sindacale. Il 27 dicembre *77 
per lui era una giornata lavorativa con 
uscita alle 18. Lo aspettai per diverse 
ore, con l’ansia che aumentava, perché 
sentivo che qualcosa gli era capitato. 
Da quel giorno non ho saputo più 
niente di lui. Non dimenticherò più 
quella notte, che non finiva mai e io 
non sapevo dove andarlo a cercare. La 
mattina seguente alla ditta mi dissero 
che era uscito nel suo orario regolare; 
mi saldarono il mensile, e mi misero a 
disposizione un loro avvocato per 
iniziare le pratiche di ricerca. 

Le ricerche sono state tante ma tutte 
invano: nessuno sapeva nulla, nessuno 
parlava. Mio marito era svanito nel 
nulla. Talvolta avevo l’impressione che 
mi volessero far credere che lui non 
fosse mai esistito, mentre io sentivo i 
pericoli che stava passando, soffrivo 
per lui. Una delle ricerche ufficiali era 
stata inviata al Console Italiano in 
Argentina. Dopo lunghi giorni 
interminabili, angosciati, sofferenti, non 
sapevo più dove sbattere la testa. Mi 
trovavo con due bambini piccoli e la 
mia situazione peggiorò quando ripetute 
volte mi chiamavano al telefono e fra 
altre minacce sulla mia vita e quella dei 
miei figli mi dissero di non cercare mio 
marito «tanto lo abbiamo fatto fuori» 
(parole testuali). 


Facendomi forza ancora una volta mi 
appellai alla mia cittadinanza italiana 
presso l’Ambasciata Italiana in 
Argentina, anche perché — informati 
— i miei parenti in Italia mi dissero di 
chiedere il rimpatrio che loro avrebbero 
fatto pressione presso il console nella 
misura delle loro possibilità. La mia 
speranza era di poter trovare più 
tranquillità lontano da quel regime di 
terrore fascista per continuare con tutte 
le mie forze la ricerca del compagno 
della mia vita brutalmente strappatomi 
senza nessuna giustificazione, solo 
perché si era permesso di esprimere il 
diritto che tutti gli uomini al mondo 
hanno: quello di poter esprimere 
liberamente le proprie idee senza per 
ciò rischiare la tortura fino alla morte. 
Oggi io accuso il console italiano a 
Buenos Aires, Franco Mistretta, perché 
non ha fatto quello che ogni uomo che 
rappresenta un governo democratico 
avrebbe dovuto fare, per la sua 
negligenza, per la sua superficialità e 
perché non ho trovato in lui nessuna 
risposta positiva. In diverse occasioni 
mi sembrava di parlare con un alto 
funzionario della gerarchia militare 
argentina, non con un degno 
rappresentate del governo italiano. E 
accuso le autorità militari argentine, e 
le autorità militari uruguayane per aver 
rapito mio marito, violando tutti i 
diritti conquistati in tanti anni di 
sacrifici e morte da milioni di uomini al 
mondo, e di avere usato violenza sia 
fisica che morale. 
Chiedo che mi venga fatta giustizia, mi 
si riporti mio marito sano e salvo, 
perché senza di lui la mia vita e quella 
dei miei figli è priva di senso. Esorto la 
sensibilità di tutti coloro che siano 
disposti ad aiutarmi in questo mio 
doloroso dramma affinché la mia, la 
nostra vita, possa in parte tornare alla 
serenità, perché il nostro cuore è 
alimentato dalla speranza che mio 
marito sia ancora in vita. Chiedo 
inoltre che ai miei figli Julio e Raul 
venga riconosciuta la cittadinanza 
italiana, essendo evidente che in questa 
situazione non potranno avere nessun 
diritto in Italia, escludendo loro anche 
la possibilità di lavorare. 

Lettera firmata 


Ricordo di Mario 
militante 
comunista 


Noi ricordiamo spesso le figure che più 
hanno fatto spicco nel mondo della 
Resistenza, e ciò è giusto e doveroso, 
ma oggi desideriamo ricordare un 
giovane di 38 anni fa, uno dei tanti, che 
non ha fatto nulla di importante in 
questi anni che gli sono rimasti da vivere 
dopo la fine della guerra, ha solamente 
sopportato le « delusioni» di tutti quelli 
che gli furono vicini nei giorni in cui si 
lottava e si moriva per un’Italia 
migliore, continuando a lottare per gli 
ideali della nuova Resistenza. 

È da un anno che è scomparso Mario 
Manzoni (Marmellata). Ne ricordiamo la 
figura di partigiano, coraggioso, 
seriamente impegnato durante i duri 
mesi della Resistenza sui monti 
verbanesi. Nato a Milano nel 1925 da 
famiglia operaia, operaio 
metalmeccanico anch'egli, a 14 anni 
diventa ben presto antifascista. Il padre, 
militante comunista, venne arrestato e 
deferito al tribunale speciale e fu 
liberato soltanto all’indomani dell’8 
settembre 1943. Mario, in quel tempo, 
era occupato presso la fabbrica Safar 
sfollata a Verbania. Nel dicembre 1943, 
lasciò il lavoro e si arruolò nella brigata 
«Cesare Battisti» in cui militò fino alla 
Liberazione con l’ardore e la serietà 
derivanti dalle sue convinzioni politiche. 
Gli vennero affidati compiti delicati e 
importanti. Per le «scappatelle» che 
ogni tanto faceva a casa per rifornirsi di 
viveri, tornando immancabilmente con 
barattoli di conserva di frutta 
preparatagli dalla madre, si guadagnò il 
nome di battaglia di « Marmellata ». 
Dopo la Liberazione, fu attivista 
sindacale della Fiom per molti anni e 
vicepresidente della sezione Anpi 
«Mario Rossi». Nel 1975 ha pubblicato 
«Partigiani nel Verbano », memoriale 
autobiografico esempio di immediatezza 
e di freschezza, «raggiungendo il tono e 
i mezzi espressivi della miglior 
letteratura resistenziale», come ebbe a 
scrivere Amedeo Zorini. 


Carlo Bollani 
Luciano Pelagotti 
Leonida Braga 
Leonida Calamida 


Le lettere devono 
essere inviate alla redazione 
di Lavoratori Oggi 
via Vetere 3, Milano 
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Se avete coscienza a sinistra 
collocatevi accanto il portafoglio... 


.. Questa la conclusione dell’appello per la sottoscrizione 
nazionale apparso sullo scorso numero di Lavoratori Oggi. 
Ora, analizzando i risultati (i primi), due sono le possibili 
conclusioni: 
e o non cl più nessuno che ha la coscienza a sinistra 
e oppure tutti quelli che ce l’hanno sono rimasti senza 
portafoglio. 
Questa la premessa: la situazione si fa drammatica, se 
può servire il ribadirlo. Non riportiamo i dati nel dettaglio, 
non ci sembra il caso. Sta di fatto che così non ce la fac- 
ciamo. Il carburante, come previsto, si è esaurito; il ritar- 
do dei compagni tutti è grosso. 
Siamo consapevoli delle gravi difficoltà che tutte le no- 
stre federazioni stanno attraversando per questioni mera- 
mente finanziarie, pur tuttavia un’accelerata è inderoga- 
bile su almeno tre questioni: 
1 - il versamento delle quote sulla 132 mensilità entro e 
non oltre il 31 gennaio 
2 - il completamento dei pagamenti inerenti il Tessera- 
Sa 1983 nelle forme discusse (meglio se in con- 
tanti 
3 - il rilancio dal 1° febbraio di una massiccia campagna 
di sottoscrizione che veda «FUORI DA DP» i nostri 
compagni promotori di un duro lavorio ai fianchi di 
tutti coloro, amici, zii, area, che possono e in fondo 
vogliono darci una mano anche questa volta. 
Nel frattempo, e speriamo solo per il prossimo mese, tut- 
te le spese a bilancio per le iniziative di proiezione politi- 
ca esterna nazionale verranno cancellate, così come ver- 
rà presa in esame la possibilità di un’ulteriore decurtazio- 
ne dei già tanto risicati salari per i compagni funzionari. 
... tutto questo mentre sempre più significativo e impor- 
tante appare il nostro ruolo e la nostra Capacità di essere 
sempre e comunque tra i lavoratori, con i lavoratori... Ve- 
dete un po’ voi! 
Il conto corrente postale di Democrazia Proletaria è quello n. 77789006 


intestato a DP - Via Cavour 185 - 00184 Roma. A Milano invece po- 
tete mettervi in contatto con la Federazione Provinciale - Via Vetere 3 


